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Ir ROVAN- 

domiallì giorni paf 
fati nello Jìttdto del 
nofiro <Ar genti in 
compagnia dimoi- 
ti gentilhuomini , e ragionando in- 
terne dittane cofe , ma [opra titìto 
di qud maggior uitio hoggidt l'huo- 
mfoffe bruttato ,■ doppò un lungo 
diftorfoiàtia fine concludemmo, chi 
h ingratitudine auah\affe di gran 
a «f 
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lunga ogni , altro ; Onde io , che di 
già mi battetti propojìo di itinere 
(per quanto dalla Mihana fragilità 
mifuerriakonceffó) lontano da opti 
affetto , che, macchiare giamai mi 
potejjè y uedendo quefìo^rauifiimà 
feci difegno di ìwlerlo etiandio ptm 
dogn'altro fihìfkre ; e per ciò tono- 
feendomi per moki ricetti à Voi tut 
ti non poco obltgato,dcfrdcrofo di fa 
disfare in parte à quanto ui fono te- 
nuto , poiché in tutto non poffo , fe- 
ci opera di leuare all'argenti con 
inganno quejìa fuafhuola , la qua- 
le ha pochi giorni feci anco contri 
fua uoglia rapprefentare alli fcolari 
con degno apparato , e da lui pofeia 
era Hata conuojiro difpiacere e mio 
come fotterrata , acciò non foffe al- 
tre uolte ueduta in feena ò in qualfi 
uoglia altro luoco , & inaiarla a 
mi, fi perfòdisfkre aU'obligo mio, 
& al defiderio , che hauete , che fi 
illujlri il nome fuo , come anco per 
procurargli mona d'tfefa cantra 



i maleuolì , i quali quantunque 
non ardiranno di biafmarla pslefe- 
mente neggendola illuflrata dallo 
jplendore diMonftgnor lltuflrifitmo 
e Éj-uerendifìimo da Eftenon dime- 
no non cejjarantio mai tutto dì di 
fecretamente morderla , e calunniar 
la . ^Accettante adunque quejlo 
mio ptcciol dono in fegno dell amo- 
re i che io porto à coft honorato col 
legio;e con quel core, cól quale 
io lo ut porgo , è ut degnarne ap- 
preso di difender l'jLuttor nojlro 
dalle cattiue lingue di quefii inni- 
dìofì , che procureranno à tuttofilo 
potere di lenirgli quella riputata- 
ne , che meritamente gli ft deue . 
Di Ferrara il di primo di ^Agofta . 
M Ù L X V l 1 • 
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ALLO ILLVSTRISS1MO 
E REVERENDISSIMO 

CARDINALE 

IL SIGNOR DON 

ALVIGI DA EST E 

VANDISSIMO, 

Ogliùno I 
'.Pittori iHuftrifsi- 
mo e Reuerendif 
fimo Signore ha- 
ucndo à publicar 
le loro opere , adornare di alcuno 
bel fregio d'oro quei quadri ou c 
efsi più d'ìmperfettione cooofco- 
no , accioche fe non per l'arte , at 
meno per la uaghezza de gli orna 
menti piacciono alli riguardanti. 
Con l'elTempio di coftoro doucn- 
do io mandar'in ftampa qticrta 
mia fauola paftoralc , ouero Egle 
ga che ella fi lì a per le lunghe per 
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luafioni di alcuni miei amici; 
che à ciò farecontra mia uogli 1 
mi hanno conflitto , nella quaF 
per ellcr ella fatica di età molti 
tenera, e parto d'ingegno oecup 
to in altra profelsione fono pe 
a uenturaincorfoin molti errori 
ho uoluto procurar! e il maggiore 
e'1 più ricco oroamento , che pe 
me fi potette , e quefto e il noni 
di V. S. lUuftrifsima c Rene 
rendifsima del quale quali di fa 
ero carattere uà legnata nella froi 
te;la cui auttorità , & il cui fpìei 
dorè non pur ricuopnrì i fuoi d 
ietti , e la farà diuenire bella d 
brutta , e cara , e defiata di fpia 
cenole , ma haurà uirtù. ancor 
di difenderla da i continoi mori 
de maleuolì , i quali quali che I 
fia in fuo potere di torre , e dar 
Thonore altrui , non cellàri an 
tutto di di opprimere quella rip 
tatione.che con la prelenza di ta; 
ti lllultnf'sirai Signori e Signor 

e fi li.-.ue 



fi haue acquiftata.mentre che per 
l'uniuerfìtà de fcolari fù rappre- 
fenrata in feenacoti quello piade 
gna apparato^ maggior , cheper 
lorofi potete idi maniera chele 
non farà cofi lodata l'arte, che ho 
ufatam comporla, farà almen lo- 
dato il giudiao , che ho dimoftro 
in dedicarla; ma non tanto defide 
ro io, che quefla mia fatica in uir 
tù del fuo nome gloriola la piac- 
cia al mondo, quanto che V. S. Il 
luftrìfsima & Keucreiidilsima re 
fti appagatadi quello mio ardife, 
che fi ripararmi cofi liberamente 
fotro la tua protettione,e togliadi 
ciò argomento,che quanta è bora 
laficurtà,cheio prendo della fua 
cortefia , tanta c maggiore tara- 
la prontezza mia in feruiria, quan 
do degni di comandarmi . Di 
Ferrara il dì primo di Agofto . 
M D LXVH. 
DiV.S.lUuftcifs. eRcuereodif*. 

Hiimilifs. e deuotifs- Struitore 

Agoni no Argenti. 
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E v L'ARCADIA 
LE ? E T^E CHE 
PARLANO. 




Sfortvnato ^Pastore amate 
Iacinto Tafiore amante 
Goedind Capraro 
Fiordusa 'Hhifii 
Z> A ¥ N E J^in/à 
Silvio Tajìore 
Flaminia Winfit 
E r g a s t o Capraio 
J^v sti co Capraio . 
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Pimi digloria, 
et impeto d'Amore 
Con Cor tremanti, e 
f affo lento, tariti" 
Venir mi fiumo in 
qutjìe [elite om- 

brsfe 

Crtttfi Donne, e Cavalieri iUuflri 
Sol per farui fapir , c'hoggi qui iene , 
Voucuoìjhrfe fperauate udire 
Infortunio ngd , rapprefentarft 
fattola Safiorale in tutte fcioltn 
ValTufo nana , tatui ttoifiamo aumàii _ 
Poi che tAuttor, che tra. lefthte^i campi 
Si mflì m temp*,e poi tra i meglio adorni 
Sdagi , e giudicato ha quefli , e fttlU , 
Co'l fite poema unti far noto à uoi , 
Che il lume delgwditio bautte chimo , 
QtKtnt'habbuttt quefti li ragìoa'mferma t 
Ch'adorni, e timidi pi» ricchi manti, 
E d'albergando in più fuperbi tetti 
Credono effer felici , e chiama» trilli 
Quii, che fanno foggiamo in uile albtrg» t 
E chi video di yel , tb'à hr compatte 
A ^ 
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Con parca mano la Njinm , e il filo ; 
Effo fora , poiché propo/lo s'haut 
M' flrar lo Fiato pa/lorale , e rn^t 
tettanti /èi« fa , quanto bnLuia 
Va quelle uoglie ami tlioft onore , 
Onde fofco , e inquieto e il uitter nojlro ; 
E daSimudia rea , r/« lima , e rode 
il tare a <]hcì , (he con mentite Urite 
Moflraiiiìuerfiial penftero iluubot 
Onde fpiegando ciò , come fi crede , 
( Sf /.i fua M»/j non fìa pigra , o lenta ) 
Torà con chiare pruoue mamfeflo , 
Che [oliai fenfulp.trerlor iipendt. 
Mentre che in quejìi bof'Jti adorni, e cinti 
Di atrdi frinii , fiori , herbetie , e finti , 
Veiranpaflori in nari* giuochi au»bhi , 
E ninfe di natia beltade , a cui 
l a ttarhel^ta ielTartc non { ngffitgtt 
Altre pan cafle, altre jaran risene 
D'huo incendio amaro fo in rne^o il cere , 
E foiingtie n'aniran di moine m monte, 
Di Halle in nulle , e d'uno in altro camp» 
Sicure dotte infidie , e da gfingamu 

• Di Satiri mal**»? , e Vanni rei , 
E co/» imiterà quel muerfanto , 
Che primo ci poi li Saturno al meni» , 
*Zhejh chiamata poi fetàdttloro , 
>>> per non tramar da quel camino . 
Che fi fonatene al poetar fthavgiv , 
Nette cui udii , e terreni afflili piede 
\n:]na non pufe agrictiitor jelict, 
■ D.i poi che u-ago quello idioma appare, 
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T. ti ptttl^U par che trionfi , 

d&>ditf» gran Jpwcw/'/-*" 
fa qutffabia città Ae^na , & regale , 

Tulli «W« , f auueamrojo pnt , 
Y. noi» pfifa» . « ■ ' ^ ' 

D» ««rie/»? /"■»««*" ■ e / "' m ^ e >'"""'" 
Cfee turbatali torta Utttta lima, 

Mt <**" •»•» 'o'» f /(,H 

Come fmlfarfi ali* ftMacol «mitri 
S&fe rn^^MWWW i-jut/layHÌfa, 
drt m«i» J5* H ''■' Htr « v 

PHMt« « MW|» » ^ «" <W* ^ W> ' 9 

A < Jitó togmm Mt [acre M«/« , 
Ai fui pm )M« figlio ,« H» f*"' 
E tJ y ( ,lm ujifor, c/x M«Urm fatile 
Iikiw/i/mk. biàfinitramniutrit, 
Y. la teJÌHra del poema metta 

K <n*i pr' mi "ih™ 1 * > 'f a f" a J CH l* 
Tì,ce»,lo Ai fcW t<iy*e<W« « 
I.„ fttffe m tuipm fiQo bM,.il (énfi™, 
K thl c«» />cm batter nfion , £7 «K" , 
Clif il ^sxeiJiiWdor»* f< cagione , 
Che fùott 4*> pà i*Ì»l M («» ">lere . 
tfitjìi pm umiachul tacer jejfe 
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Degna rijpofta , ma t offende il fole 
Sue mormorare , e fieri dice loro 
Ch'egli e di co fi nenie , e finca etade , 
Cb'a giuochi più ch'ad altra cefit afyira , 
Mi che non teme d'hauer tolto pefo, 
Clie non eermenga a ì floridi anni (itti ; 
E a chi punte d'udirlo haura defia 
Scorger farà con citi denti effetti , 
Che dal buon poetar non torce il piede , 
E uoluto ha trattar flil reTfy , e baffi , 
Co/i» che più ad un gioitane richiede t 
Cli'ail una età matura , accioch'm queflo 
Effèrciti l'ingegno , onde poi faglili 
A maggior siile à maggior concetti. 
Cornai più buoni , e di fetenza ornati 
Contpofitordi noftri tempi l>an fattoi 
E s'appagar di ciò non fi uorranaa 
Egi fo'gl* fi dona , e fi rimette 
Al giudicio di buoni , che con quelli 
Non miol condurla fingala- tendone. 
Ma io , eliegF occhi ingira ffcffo ho uolti, 
E die In compre fo, chequi fol s'annida 
QitMito di buon Ferrara in fine accoglie , 
E gente pronta a fublimdre il nome 
Del noflro Amore in fin preffo alle flette, 
io t/IHSia» fe ne può per noi ficure 
Di i morii rei da gtinuidi , e maluagi ; 
E pere una fora difeare à usi 
Leggiadre Donne di belUXji* ornate , 
itene d'amor di fede , e di co» figlio , 
tofeia clitgf/iilri noflri premei ammira 
£ per tkttien* , e per dtjlmo , 
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Sf tra/portato dai foretto m onta 
Del uoflro chiaro nome qualche tterfo 
QaiHt jjieniejfe contri il proprio intento, 
VtrJiequeftoiumfa per denigrare 
Vinto Aelutftr» hon\r,diene mea puott, 
Ma [<i\ per rifiorar conuarif^ detti 
il cere adnflodal fin (ptntd ardore , 
E perche il uariar può render grato 
lì poema à chi l'ode , e dar diletto . 
Dunque ogn'un s'apparecchi d'afcoltitre 
In qitefto tu oro , chef irà f Arcadia 
■farle pi» ricco, del Peloponeff", 
louola pdjlorale , il nome d'ejjk 
Sarà lo Sfortunato} onde ui prega 
Al' dar grato filentio a i nerfi fusi , 
Che per non fami più tardar Uueggi» 
Tajìor ue»irch y ì ciò darà principio, 
ti io uolgero altrouei pafit mici . 



IL FINE DEL PROLOGO. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 





SFORTVNATOjE IACINTO 

r A s r o n, i. 

if. ■jrrm?i F ^mS^A E q»el fuoco , ch'- 
Amor nei fitti al- 
trui , 
Anuria ,i corpi forni 

i cori srdejfe , 
logia comierfo m et 
nere farti; 
Poiché tjuel crudo arciera empio tiranno 
ìlei cut m'ha dello fiamma ftuimee, 
Oi'ei non uedt , ne fente nitro eli ardore , 
E quel , che f in l'alte mie doglie acero fee , 
E -1 eh'un tempo dime benigna in uifta 
Vidi Fornata Donna j e'i (uoi dtftri 
Alle mie uojlie amar concordi refi . 
JE io fece il crudel , perche pm amaro 
Mi pareffiil ueleno , c*i>< n'attofea , 
Hauendo io prima per lungo ufi il gufi» 
Auue\xe atTinejfaitl flM dolce\\a , 
Qh'm 
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CJinn per taltro contraria affai s'auAi*\a. 
tglinoncofltoflo hebbeutduto 
ha mia. felicita , chefir* uolfe 
Cofiei eoa un dìfuoi piombati Thitit , , 
Itime rmouela piaga antica , 
Onde pur mi fi%g* eUa , io pur Ufe%u* 
Dolente .elaffo, talché Hat» fora 
Meglio affai , che quel ben breut, efigact 
Uonhautfijanca h wto , perch'io fino 
A' tWefa fan , c'habbia perduto il lume 
Hit fior degl'anni fitti , die più fiducie 
Di quel che nacque , riffe, e moro) cita , 
Perche d'hauer ueduto fi rammenta , 
Ahi biffo quando mi rimembra il giorno , 
Che da bei raggi fimi fri prefo , fri» 
Intepidirmi di dolce^ail core , 
Ch'era nelThora che la bella amica 
Del gehfo Tifa» d'ixrbe , e di fiori 
Neffiio ungo apparir la terra adoma, 
E facea il caro Zefiro , t gentile 
Con le dolci aure fue ombra più grata: 
Giacendo Bored entro Ufuojjieco ouuinto, 
Quando tratto dal tempo , e dalla etade 
Lungo U riua d'un piaceuol fiume 
Tender cercando infidi e a i uaghi ptfii 
Con le reti, e cvngl'bamifdo , e pago 
Del ben , che mi donava allbor fortuna : 
\iii mifiro me nell'altra {ponda 
Vago Aiuolo d Nmfe,e parte intorno 
Come febiera tallnr futi d'api mdvfttt , 
St'ngian fceolicndo 1 più leggiadri fiori , 
Parte teffia iti lor mghe ghirlandi , 
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Tra le quai quafi Dea fio l'altre Ninfe , 
\idt quella , a cui feruo Amor m'adijj'e , 
Che fembraua Duma a gl'atti ; e al uolto, 
E come Ottilia futi , cofi haueaftarfc 
Le chiome al urnta , e co fi liane* fedito 
Vhaktt , egli patita dal manco lato 
D'acuti flr ali la faretra grane , 
Sul fa Diana in tatto era dwtrfa. 
Ci 'mio di comò ha torco ,el'ahro d'auro, 
AUÌior per Itine gNiami , e nelle reti 
D'Amor fri prefo , A/ji laffo^iUliora aperfi 
GFeccìn in più chiaro Itane , aìlhora nidi 
Quanto di b.lgiamai fi uide in terra ; 
AlÉioro anch'io tutto iinuidia ordente 
ììonmi potendo conumire in fiore 
Onde poi fofi dal bel feno accolto , 
Adolfi dilla tri/le Aglouro , quafì 
Mi noi fi in dura, & agiiaeciata felce ; 
Ma pur tornate in me iluìgor primiero 
Colt jgtordi acceft il concepito ardori 
Cenai fari» palefe , e cortejì e!U 
Dimofiromifi tutta , e mi fì noto , 
Che non minor ftcella alcorfentia, 
E meco arfe d'Amor nel primo^froco , 
Che poi finente ragionando infime 
Me lo facto con uarif modi aperto , 
ZJptQo adombra de' bei aerili rami. 
Mentre fialiona il Sul Marida terra , 
E che findeail terreno il Cane eftino , 
E fi feorgeano i fiori . t l'herbe adufte , 
E ftechi 1 fiumi da gt ordenti raggi , 
Sutgionondo d'amor infttmt adombra 
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Sarà tttrcrtfo ddicetcP> darci,, 

' Et / >c r« (^e)'«" f P" r " I ' il '" i """' ' 
mm'od^nH^^'^^l: 

àet'hofitfio^delU^f^, 

M,i infilici k»»to*< 4 ^: 
Cl,e «Ul€mtid* Ci^ W.Bf**/''™ 
Di Mw^wi*''» J"" ' 

CWi > e M*""'' x„, 

Ufì,f<,,edìmtaiiit<tilf< l °'"' l "> 
Ne lì power ri«(A» ai m™ m ™ ■ 
I*. Ma * 1- «""V""» ? 6* « fcwg»^' 
C/jc /?4*io tfcm/» >«« J ««•«fr*»"'* ' 
Tentando A fofhrfU^i'iH'^ 1 » 
L'amorfe f>*m*>'1*«tt »K* * ~ 
Sento B«e «Mente drttwf^iwta 
Da /W» T#» » * !un £ i,! 1*** U 
Da mifiro p</?»r >»ttm; 
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E ft mi moftra» fmftt luci il aera 
Sfortunata paflor mi ftmlira , ilqmale 
tutto pie» di rxìferie, e pie» etaagofcit 
taffà mifiramente i giorni futi , ! 
E tbe non altrimenti t fatta fletto , 
Ch'io mi fin dietro a ehi lo fihim, efyratitjt, 
Et era il pm pregiato , il più fàggio 
t after , c'haueffé in quefla Arcadia parte. 
Hor perche è mia compagno , e cara amico 
Gli mi una fare incontra ,accioche in parte 
Sfoghi le doglie futmeco parlando . 
Salititi il cielo bonor del fecA ne (Ire , 
E Amor ti faccia di fua gratta degno . 

$f, Vìaceffe à lui iacinto , che colei , 

Che cStr/t ogni ragion miftbiiM,e sdegna, 
Vdiffe quanto ogh'bar piangendo dico, 
C/)f io,c'bauria del mia gran dual pietade; 
Ma la cmdel più fogni ferpe Maura 
E più malattgla d'ogni Tigre bircana 
No» cura le mìe" doglie , e da mcfkgge , 
Talché ima cerna errante , e fuggii tua 
Caccio con un bue ^oppoanferma, e lento. 
Ha tu che qui ti ftingei e doue font 
Quefle noflrt fpictate altere Ninfe f 
T<* che pe' i bofcl/i hor quinci , hor quindi 
Dei faper forfè ime foggiami sepre. (ué 

lac. B«f*ò*W grado mio /intente tirando 
¥tr quefli fiochi , e in lamenieuol fumo 
fregando lettiti fimo Amorini fece , 
MM-sfprt è Jtfda a i miti Unteti, e quella, 
NtZ 'cui poteri il «ìuer tuo ft giace , 
Ognher mfegut,cft>argt priegbi intorno, 
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Qual'Echo mefiti al fuo crudcl tiara fo , 
E* io da me la fcaccio , e l'altra , ch'io 
Render uorrti cortefe a i ratei deftri 

S/. Al» fcjjo imauo , e pien d'incarnile f oie. 
Ahi felice Iacinto , hor chi giamo* 
lìebbe in temidi te più de/ha forte 
Se con-fcefii il ben , ch'ella ti porge ? 
Deh perche non ì il mia lo tuo ftmbionte , 
Verche Circe non è tra tjueftt bofehi. 
Che farei fi, ch'ella con magica arte 
Mi cangeria nella tua propria forma , 
E porrei fine all'infiline doglie. 
Dami abimtfdie tu puoi gualche confòrto, 
Vonrinii aita o mio iacinto amato , 
Voi che cjHtjla crudcl l'ami cotanto . 

loc. toteJSi io pur co'l proprio fangue mi* 
far fi eh' 'A mei ■fcendejje ài tuoidtftri 
die co'l irarmi di iuta io lo farei . 

Sfi ìlbuonmlcrringratio ,ma fe puoi 
. Ver altra 'i froda farmi lieto , fall» , 
Se non cwefH ocelli miei lofio fian 

loc. Altro non pa/J'o , fé non e'hora teca 
Piangerò agora fi dirottamente, 
Ch'a piedi tuoi fan di pianto un rio , 

Sf. Qu'lh non fio rimedia olle mie pene , 
info apporto alla mia Donna ii pianto . 

loc. Se io nimica tua f interno houeffe 
Di" ft fteffa fi puro , e tofi uogo , 
Cornelia chiaro , e uagbtpimo i* «fiato , 
Mircndo (irto , cht fariatortef» 
A v (» c/m fami ,e che per le» difienfi * 
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Qu'fiì luci delti giorni in pianto amara , • 
M.i «il) tali or' al kd m/i cok/ì «se . 
Sf. B<" l*W /« mia Ninfa intatti il core 
Come ha leggiadro il mfa,ma gli affanna 
ha mente ìtu ftnficr falle , ond'ellafshn^ 
(Jitononjiatdegnodi falirgli a faro , 
E cfucfiù attutate fhàmM^>trche'pur troppo 
Helle mie fumé, fiamme imi mvftreù 
- Humil , demeflo , e riuereutt Mallo , 
y. come Amore Mqjgjm) mi fine. 
Ubero imperi fatta il cor le diedi 
Ut. Quefiotuo lamentare giunge doglia 
Alla doglia infinita, the f mattiamo i 
,«V- Però fUutgdto tralafciarelmmai 

Quejle querele, e che aribiam trauari 
QmiioAe rimeiio-a i lunghi off ini nojlri . 
Andiamo adunine alla capanna mia, .1 
Dune merlili polrtm\parlarc infterne , 
Pw c'Irà gt a tempo, tlùo lo j}ero, ebramo, 
tia ecco il tuo Gordingiotofi , e lieto . 
Sf. Sempre ftendt da /ciotto igittmfimt . 

SGENA Ih CORDANO SFOB. 

TVNATOS IACINTO. 

| M o E, tuoi finii , e A 
! tuo ìitfelice regno 
ICafi ,e natura reggi, 
lem non puoi 
iPafier ft non di pianto i 
■ [enti tuoi, 
F A'tfj'er detto Din far lei indegno ■ 



Cor, 
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Sf. A" punta giunge à tempo, ptrche intendo, 
Ch'egli uada a fì-ìar ft la mia Hmfa , 
Ahi mia non già , ma ft ben' io di Ut , 
Trouar'ha-tgi li dee co» W«* à cecia , 
Vercht gli uuo parlar Gordm'uh ma? 
Cor. Oh tu feti» patrone r Amor ti fatui , 

E donià te iacinto ugni contento. 
Uc. Vuue ti guida il pie Gordin gentile? 
Cor. AnJflM» ratto al bofeo perutdere, 
S'ancora fi ponea la caccia in punto , 
Terche ficidifegno eJJ'erui anch'io , 
Toicbe he raccolto pél gran caldoùl^regtf 
Dentro le mandrc ajjai contento,' l piena 
Di buone hcrbette,e d'acqua fhfcaft pura, 
E più menarlo al pafio hoggi non ucglio . 
Sf. D'hmpobortifia,ch'ailatuattoglial tgg* 
Imponga il mio uoler , pero n'andrai 
Cercando qui d'intorno ogni contrada , 
Tentando fi l mio fo'lTitruouar puoi, 
E fa ch'intendi con acconcio modo , 
Che uia debbi tener , e fatto chiaro 
die ne ssj , torna a riportarmi ti tutto, 
Ch'io uo ftper la caufa del fuo sdegno. 
Cor. Ogni co fa faro con diligenza > 

Tal che dime ti loderai , uuoi altra ? 
Sf. Altro non tato , tu mi ritrouarai 
Qui alla capanna di Iacinto , la' tei 
tiara m'imito, andiam pajlore , andiamo . 
loc. Andiam , cbe'l Dio di Dei pietefó Amore 

li noflro afflitto Rato homai tranquilli . 
Gif. Andate che il dianolo ni guidi 

ta%£i , priui d'ingegno , « di difiorfo t 



4 . fA T TO' 
Clieimrlarefteàguifa Si farfalla , 
Verder la uits tra più infatti fi.imnic ; 
Non e quefla p«X_K'a maggior rimondo 
A 1 dir chi Cofi fiano queftì {ciocci» 
AccceaSijhc i mifcri non ueggiano, 
CIk qnejh infima , e folle r Jt/5r« 
Gii /«e perder con Cbonor la aita ? 
Po» d>'è pur nero , cb'allc Donne cede 
Di uencno , e ifi nttóid o»bi Serpente.» o 
Ef/» negarla ami , negar puot'anco , 
C/j( fia la natte o/tura , el giamo chiaro ; 
E (tftkrì , ch'effe fi prendan giuoco 
Delle querele de /or tnfii amanti , 
F. che cachino o»rìl>or con mille inganni 
V'ofcnrar quello honor^ch'A'huom ji delie, 
foiclie èlafe la fu4 «iltade fanno , 
f. che gl'i il cielo affai meno cortefe ; 
Ma pur per ftrfi grate , t di noi degne, 
E per fornir Con l'arte , aue a lor pare 
Che là natura non gli fiatartele ^ , 
Quelle qmtfi sdegnate di fé sleffe 
Con mille unguenti , con colori mille 
Il uoltt fi dipingono , e con acque 
fan uenire i capelli fimigUanti _ > 
Ttla d'oro lucenti , e in treccie accolti 
Se n'adornano il capo , ouer che frani 
Gli danno in preda aluaneggiar dei" aure, 
E compongono quelli inoltri modi. 
Comts'amfandi fembrar pìùuaghe, 
E ami couquefli intrichi auutluppand» 

cntefìi {ciocchi U r agion' 'infirma , 
E tutto «mie* , perche fcuoprirnen fanti* 

le 
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Ltfalfe afìutie , cffellt tengan chiufe 
Sotto ueto nunli f di utrgogna , 
Simofintno tdìttr umide , e piene 
D'animo uitt , e di paura , e mot 
Nm» andrebbtn di notte , e fìnga» fpcfli 
D'hauer tema di flirti , e di fantasie , 
Ma poi firma uergogna , e fen^a tema 
trcflaito animo forte a quelle cofe , 
Clìofan dtfper coltra l'oprar gentile , 
Ancorché fra la notte tmbrofit , e nera , 
Ne anime pente? fi ,h fpirtirei 
Afl/wra le impedifcono , e folingbe 
Vanno per tjnefìi bofehi , ancharche pieni 
Siano d'atroci fiere , e que/lt fanno 
Per isfigar'un filo furor maluagh ; 
Che maledetto il dì , ihora , e'I moment^ 
In cui tal /ime fi* prodotte al mondo . 
M4 s'io mlefii raccontare appieno 
telar pemerfi afiutie ,iirei deferì, 
Potrei con piaggiar commodo gli augelli 
Annouer.tr , che u.vt uolando intorno , 
bafti aShuemv faper , che donna è fata 
Cagim, ch'egli liane il cor fempre granato 
Vi norie paji'iMi , e uarti affanni. 
Ma perche tardo qui pur farà meglio , 
Ch'io uada ad effiguir jl.che m'ha impoflo 
li mìo padren ,<j«aWè da me partito , 
E che lafii ir di canta quefle eofi , 
Perite s'tìtofi mal , la mglio anch'io . 
£ i'ti brama la morte , lo bramo mia , 
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SCENA II L FIO RD I A N A , 

E DAFNE NINFii 

Piar. BSfigSB E m r n e Dafne gentil io 
t'efortai 
j Da gt impatti d'Antor'andar 
ne/ciotta 

Seguendo t delti , e'i bei piacer feluaggi , 
Che colme rtndon noi d'agni contatto , 
Dardi mirar' , e con fugaci cani 
Chiuderle incaute fiere in tefe reti . 
t'ifemplicetti augei prender co'Lmfta 
Lafcianda k dietro il fegttilar chi fugge, 
Che no» fi putite oprar' alto pili mie, 
E dmort diro non è , eli un tuta defili ; 
Ma tu prendendo a fiherno i miti configli 
la/ciato bòi gir 1 il mah infino all'ofio , 
Ere/i immedicabile la piaga, 
Ch'era men dtfperata nel principio i 
Non t'auedt mefchma , ch'in fèguìre 
Quefiotuofiìleerrorparti t e dijpregi 
Ogni ragione ,'e tt fai ferita aifenfi ? 
Scimpri iliuo folio lionati, apri hetnai gl'oc 
Ufo 3 chetarne fii bella , e gentile , (chi, 
Ùi'aiKo di più bel fuoco il cor ti fialdi. 
Daf. Deb thrdtana non uoler fin-eX^trc 
Volto poter di que/Teterno Dio , 
Che tuo mal erodo non t'astenga , comi 
Kuuenne al Re della fuperna luce , 
ToftiAchc piendi temerario ordire 
Nel faettarfifea d'Amor più dttto, 
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E AiftreTjuuti lui [ctate , t l'arco 
ti fi, che d'ira pieno il cor piagagli 
In gui fa tal , eh uniti feguendo Ninfa , 
Ch'era a fuggirlo an pie teue intinta . 
Ben so , che lui feguendo il mio mal fogno, 
E che mentre co'l inni sfigo'l mio incarco , 
Egli tutte fue limi «fa mmio danno , 
Ha che pop' io f poi che potere httmano 
Par, che foggiaci k quel ch'amor dtjpant , 
E eh' ogni /ito uoler fia legge tflerna 
fero m'e for%a , the miei trtjli giorni 
Spenda nel feguitar tpieflo mio Di» 
Co» Jperan^a d'haaer premio e mercedi , 
fmhem'iiifegn* la natura ifltfja , 
Ch'ogni piacer mandano Amore auu'ma i 
Dunque fe pur desu di fodisfarmii'^yl ■ 
Dirami s' 'il bel Iacinto hoggi bai tteduto , 
Ch'amo aie più della mia propria aita , 
E ch'in me doppia ognlitr qaerele,e pianti, 
t. Infilai 4 dietro quel, che tur giamai 
( Culpa di rea fortuna ) 110» p roua Jli . 
■ior. lo mai non lo provai , ne prauaroUo , 
Mentre fauort hatcro da quella Dea , 
In cui ogni mio amor s'afeonde , e annida ; 
Me mtnfarrai, ch'io non te eforti,e preghi 
A 1 lafeiar queflo defiderìo infuno , 
Ch'è co uoglie impudiche ognhor cogimito, 
E da lafciuia nafte , e feto tiene 
Votili contrario ad ogni impreja i&afira » 
. Hella Ninfa non dir ^th'amor'ì fola 
Ordinato de fio d'afona gentile , 
die folci fà primate il bello, tilbucm, 

e a 
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E fa finenti , ch'ogni itile , e roTJo 
Vmitn purgato da ft chiaro fuoco , 
Colile JptJJj intervenne in qttcfte parti, 
Di cui in fama intorno Ixt fyarfo il grida ; 
Zft ben peto àmc.\picto/ò appare, 
Forfè adirne» per mio commejfo errore 

fior. An%i i più faggi fa di fama ufetre , 
E fotti Botti, t di ragion prillati 
\olgono cantra /e le mani , e'I ferro , 
E fi danno empia , e non lodatiti marte , 
Vercbe i miftri credono , ch'Amai e , 
Il quol da gente fckcca è fatto Dio, 
Sia tome gl'altri Dei pietofe ,e bumano , 
Et inuaghili di cotal feiocebe^a 
Giungono dijua aita alTborc ejheme . 

DaF. Fanno ti feioedn ciò , fatinolo i tuli , 
C'hanuo perduto il ben dell' intelletto , 
E la ragion femmettam al talento , 
Ne regna in quelli amor aerate , e fatto , 
M<» fot afa libidine , e furore , 
Ch'un mature tiudicie , e un'alte inveiti» 
Vnqua dal bene oprar non torce il piede , 
A >r\i quando l'amore è più fettunta 
■ Purga carne oro in fiamma i fuei penficri, 
E con l'ale d'Amor uoU tant'alto , .ri-' 
Ch'ai ciel fen poggia , e fetida uelo alcuno 
Scorge quel , che mirare altrui no» ire. 
Che contemplando il jùo lucente Sole 
Ogni uano penfter da fe refyinge . 
Onde far breue Jpotis accorto , e faggi» 
Ne diuien per amore , e pon da canto 
Ogm manda» piacete al uolga grata , 
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ZttaJ3i intente a più leggiadre èmprefe , 
Che lo rendo» gentile ,t (alfa qnefìo , 
Vtrcht d'oprar ognhor teme , epauenta 
Cofa , che pai difpiaccià-ai dolce dggetto . 

}cr. \n fine io prttùuo , che mainonbìfognd'. • 
Contradir' à colui , eb+s'ha propofìù 
Solo per fin quanto diletta, e piace ; 
feri più non m'oppongo ade tue Moglie , 
fa quello , ebetigioua , « chi umifigm , 
Ch'io per me la mia Dea feruire intendo , 
E cafiitade batter nell'alma imprejfa 
Sin eli eBa-queflo corpo infirmi , e regga ; 
Ma guarda , che per qutfh non t'attenga, 
Come a Califlt mìfera interttemte , 
E pur net fallo fio colpa non bebbr. 

)if. Dunque tu credi ; che Diana JpreX^f l 
Se ben Amor mi feramente vfjeruo? 
An%i Hit più che mai rappreso, e /limo . 

kr. Malamente à duo Deiferuir fi putte, 
Chablìiam le Uggì lor contrarie in tutto ; 
Sefegui Amor' a Cinthia oltraggia fai , 
E Diana feguenio Amor tha a sdegno. 

ìa}. Lafciamo fornai quejìo parlar da parte , 
E andiamo al bel piacer , c'hoggi fi dette 
Hauer tra quefii bofebi , là ut forfè 
L'Idolo del mio cor truouar potrei, 
Efre porge lume à quefii miferi oedii ; 
Ma quotato in uifla è più lucente , e uago , 
Tanto èuerme più di pietate fior fa . 
Deh facrofanto Amor' perche non fai , 
Che come figuo lui , l'amo , & adoro , 
E fedp ito lo porto in me^y il petto , 
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Volgaanttrutrfome pitto fo il mito r 
Lo tiio potere.» grande immen/o Dia , 
là dime tutto quel ,tl>epur t'aggrada, . 
Ch'io mi ti dono, e al tuo noia m inchino, 
E ti commetto di mia aita il fimo . 

Fior. T» alto-Dea Diana , a cui /aerai 
Sin da tenera età mie cajìe uojlie , 
Gradìfi/il buou uolere , & babbi a cor* 
il fior mio Virginale intano , e puro , 
Si tòt Satiri , fauni , ò rei paflori 
No» ofin fafiidtrmi , e farmi oltravjù , . 
E pi , che come ho del tuo nome parte , 
Coft fia teco la mia fede unita . 
Andiamo bella Ninfa , e fsa corte/e 
Ilcielo ftmprea.imfiri fermi mti. 

Uaf, Andiamo , e con nieuenga Amor mia Dio 
Vieto fa detta fiato, in ch'io mi trouo. 

Scena riir, silvio 

PASTOR. SOLO. 

'Al cts fitruouain 
quella nofira etade 
Colma diuitij , edemi 
ferie piena , 
Che fi chiami felici , i 
. fon quell'io , 
C/>f fcarco ,e frinito da pisi «ratti impatti 
Mt no f a bei piacer , tranquilla usta , 
Ne curando gl'inganni di fortuna 
Tttrbatrtce del ben ch'altri fi gode , 
frouo piacer , eh ogni pine er'aggitag lùt . 
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10 da quefli occhi il pigra ferme /caccio t 
Omnia touroradett 'turato letto 

Si forte , e freddo il fuo Ti tonni lafcia , 
E ai menda apporta i chiari rai del Sole , 
Che aUhor la notte il fifio ndo , e ofiuro 
Hafcende , e taglie ; therbe,e' i munii fiorì 
VJmangon di rugiada algente molli; 
E poi ditjuefti panni il corpo adorno ^ 
Stiano lato al pigro otto m'accingo 
Atte diurne mie cure fiotti , 
E priafi*or dell'ouile il gregge inaio 
ludi i caprini dalle capre loro 
Spartendo , & ì uìtellì dalle madri , 
{Acciò che quefii,t quei non mi dian noia) 
Le mungo , & in un uafe poi di rame 

11 latte accolgo , e cefi pofio al fuoco 
llcafcio faccio , e dopo le ritolte. 
Che poi nel Zaino firbo per potere 

A v mio piacer goderne , e farmi fatio , 
fai diuino recente empiendo il fiafio 
Seguo il mio tregge per pianure , e uaUi, 
ìerbojchi, eriui , e per bei colli ameni, 
E fo , ch'il negli .1 (iia fi uà pafeeudo , 
Et io coti la finora mia fampognt 
Hot fitto un faggio , Iter fitto un pino , ò 
E ftejfo fitto una forno fa palma {«n'orno, 
Contento di tal'ombra /nono , e canto 
•WjV canini , onde Jouente huem traili 
Mjtggior diletto , che da nerfi ornati , 
Che ne pieni theatri , e ne palagi , 
( Doae Cambition fuo regno tiene) 
Soglian cantar Pceti illufiri , e chiari , 
B iiif 
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E m^lte volte rifuottar'i faccio 
Terqueflicampi,eper ffelorcbc apatite 
Con più fonort Shle , c u,igbi accenti 
L4 famuli friggio, e'i penfier caf!i,c fanti 
t)i quelli Hinfa , che com'hebbe il nomi 
Di Virginia , cofi gl 'effetti foro 
Nel femar ca/litale al fuo marito , 
La tjital laliiado il modo emu,e feluaggia 
Se li'e fidila al elei per camiti dritto , 
E la sùgode del piacer dittine ; 
Voi faglio anco fouenle i grani affanni 
Cantiir di qt « ' gra Dio, che porta il Urne, 
E perche e « li mi dia più dolce Tldt 
M'orno talttorù erta cefi comando :'.»/. > 
Vi qucEtjrondi , ch'ei cotanto appresa ; 
E coli p.iff'o il dì fin che le 71 elle 
SJ Jpargon per lo cielo a mille à mille , 
E che U Luna a racquifiar comincia 
li regno , che cui ra*gi il Sol gli tolfi , 
Clic r J£ aitati, tutto inficine il gregge 
Sotto la guardia d'un mio fido cane 
Alla, capanna il no guidando ratto , 
Out di fieno empiendoli >l prefepio 
lui lo chiudo , iy io poi c'Ito cenato , 
Ltfianche memora alla fatica inuolo 
Sen\a penfiero Itauer di moglie , l figli 
Viflurbatori d'ogni liwnan contento ; 
Cai fi fò la mia utta fola , e lieta . 
tiara intendendo che Diana ncflra 
Ha fatto ragiinar Ninfe , e pafiori 
Per uoler dar la caccia a certe fiere , 
Cjte dìfiruggon le biade et ognintorno , 
~£reuedttta 
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Troueduto mi fondi queflo fytedo 
ter gire ad acquijlarmi honore,e preggin. 
Ha chi quefto è, che dt qua mene m fretta? 
Egli è di Sfortunato il buon capraio , 
lo lo uoglio affettar ; forfi ch'anca cjfo 
Venir potrebbe a quefta degna caccia , 
Altenderollo qui da canto aftof» 
Ver udir quel che [ciaccamente parla . 

SCENA V. GORDINO E 
SILVIO. 




| E N c A il fi/Ma a chi 

le Donne appresa , 
| E a quelle ucuga il mal , 

che più abhorifco , 
| Divietale , malvagie, ini 
que , e rie , 
Di mille fittion piene , e d'inganni , 
Per peJHlen^a eterna al mondo nate , 
Sofcia ette mi hi fogna tutto il giorno 
Sen\ahaiKr punto di ri fu fa mot 
Ver qiiefio feiecco mio padrone andare 
Hffr qua hor là feguendo quefte inique ] 
Viaccjfe pur al ciel,cbe dilorfcfli . 
Signore a noghamia , giuro alle sleSe > 
Clic ben le tratt erei in tal maniera , 
die di Gordino ogn'bor terrian memoria^ 
Vorrei tener (pagliate , e nude fempre 
Quelle , che fon fi crude a t loro amami , 
E farei poi quel , ch'ai Ciclopi fece 
Apollo già , le tartarei di buffi , 

B -v 
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C>* che le squarciarti in mille parti. 
Dandone paflo a lupi , a carni , a ani , 
(Jic per mia ft non far uh buone ad altra; 
ter me piti, topo c'hauer mille donne 
Velie più belle , c'incidi fi truouin» , 
Di tafeiofrefeo mi foì boecon terrei i ■ ■ ' 
Seguale par chi uuol , bor me ne imi» 
A render la rifbofiak mio padrone, 
l poi fi punto atian^aro di tempo , 
Auch'iogir voglio à quella bella caccia , 
Sii. Certo ch'itnco a me giacciono le ingrate , 
tur non dovrebbe un coft uil capraio 
Sen\a ragion tulle jprtfytrlt affatto , 
Cl>e ut ne fino affai degne di lode . 
Dove uai o Cordino * odimi , afcolta , 
Non affrettar coft ueloce il pirde . 
Cor. Lafciami Siluio , prego ,fi ch'io naia 
JC terminar copi , ch'importa affai, 
E \t da me uuoi cofa , che ti piaccia , 
Chiedila lofio , t Studia d'effer brette , 
SU. Dimmi, che «ai facendo fé ti piace, 
Cli anco io teco venir forfè potrei ? 
G»r, Hammi tmpofie il padrone, il qual lafciai 
Qui ed Iacinto har hor, ch'io me n'andaft 
"Veloce a ritruouar per qttejìi 
Qutlla per cui fi s~hugge , e la figuifii 
Da lungi , e quando potea poi fiipere , 
Che paffnr quinci ella dotteffe , All'hard 
L» foce fi di fitbito ituifito , 
fercb'ba propofio far fi chiaro hem.iì 
Prr qual cagion cefi lafiiato l'hauti 
E* elenio io mloct andato dtìHt 
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Sono le reti tefe per U caccia, 
Ou'ì di Ninfe , i de pafhri un finale , 
Ch'apparecchiato fia per far gran pruoue, 
Lei mn nidi, onde me^o difjierato 
"Tornandomene a dietro bella incontrata 
Prf froda in compagnia d'un'ahra ììinfit, 
Ch'i papi lor uolgeano oue fon l'altre ; 
E perche fe tornar un ole al fuo albergo 
Vi epa paQar conuiengli , perciò uoglit 
kuifar d'ogni co fa Sfortunato, 
E poi prcuifìo d'armi andrò alt caccia. ■ 
Se non tifijje in difpiactr , uerrei 
Cordino teca , poi che fempre card 
Mi fittiti compagnia feflofis, e liete. 
An%i m'apporterai non poco honore , 
ditti degni acuir meco, che fimo .jjfr'itó»" 
Appo di te retilo capraio , e mie ; 
Dunque m'afpettarai a quella rupe 
Diquelmonte , che aedi alto , e fitblime , 
Cbe.tofta ch'ai padron dato boaro ani fi , 
Ti n erro à rilrucu.tr fondai trt indugio . 
Tanto fra , quanto me imponi , àDio , 
Quanto più te/lo puoi fa che tu utnghi . 

SCENA VI, SILVIO SOLO, 

NriN quanto più ihuS 
' crede effer faggio , 
Tanto è più Tiolto , cy ha 
la mente ìnfima . 
Il padron di coftui, eh* 
mi! Arcadia 

B t; 
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Prc; "iato uieneoltrtad egi'din «gm , " 

E cWw W«giM " (fa " l,r l W 

NJ mefchi,cì>u>u Htl Ditta <A 

Sui per »' "«7° "J" > s * 

( E per arte Hit più che per natura) 
Co(i de [enfi , e «Mio • 
Che qiicli" libertà , che il citi li diede , 

Sì fregiti , « »« /* * cl " mtr ' 4 " 
i.iomemertaque(h? fé no» date , 
Heft può donila nomina colei , 
Cb'abhorre unhuo , ctìè pur di Iti pi» de- 
Unoa /» mai a duina alcuna few, (g"». 
M.i s'uqua auuié,chad una Calmalo doni, 
Le uh ueder prima the il uolto il core ; 
Vera che alcuna par nel uifolmmile , 
Clùtllertxx" , e furor nel feno accoglie , 
E tal cruda , e feuera in wfla appare , 
Che Monella pittate il petto adorna ; 
Et effù 

donila!)*!» fe quefio difetti, 
Cl>e quanto più Ufei cojìante , e fido, 
•Ella tanto mcn t'ama , anxj t'ha m odio , 
imant j P» tu me» hfferui , e honon , 
AWhor m pi» fappresX* > ""V * aA ° T * 5 
M.; ben «tiferò ì quel , cM p'nfier wAgt 
A' tal piacer , e Mia per fommo bene , 
E no» itttma quel , cWiflimar deut 
Ogni cor pieno d'honoratn ^jlo , ^. • 
Vie» mrtù , eh' ancor cli'o Sempre ro^o 
Mi untfetj} i , e non degno di lei , _ 
P.«r tempre ella mi piacque , i cercai apre 
fgtQit «rato ad o & n'«n ,che quella J'^ut , 
Verùt imprendo ad. tuidtati 
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Che quefta utile al corpo , egioU aWalma 
Reca y c rende di gloria il nume adorno , 
E il chiaro lume di uirtiinon (mote 
Con le tentbre fine udore il tempo ; 
Oltre che fyefio i uirtucfi fono 
Pili ch'altri dalle Dine lunati in peggio , 
perche fimlalor famaaltielfalrre 
Con chiaro mio , tpercamin leggiadro , 
E r(ef bm di là. le fin poi dejne , 
Se bcn'd uolgo ignobile, e malvagio 
Tinto ctiiuudìa quelli opprime, e (prilli», 
li quii prato d'ingegno , e iifipert 
N o» i 'a , (he U uirtude t il chiaro lumt 
Di nobiitadc , e eluda lei fi parte 
Verde la luce , e gl'occhi adombra , e ueU 
D'una perpetua , e tenebra/a notte, 
E che da let deriuail modo , e TtJrJi 
D.i poter regger le mortali genti* 
k cciì non fianofimìle alle fiere , 
Cbe [eruon filo aS infelice fitnfo i 
E negar non fi può , che tauirtutt 
No» fia dono del citi , perche Bfcorge, 
Clieeht pojliedeleilftega il penfiert 
Vauìft $ re^a ugni pkctr mortale , 
E tifii* a dietro quel , che U uil p** 
\'a d hora in hora il cor rodendo, t l'alma, 
T>eh perche non mi fe ( laffo ) Nd """ a 
Pili to/io cìh firmarmi huom co/» /cioc.v 
Haficr nel monte di Parnafo un lauri ? 
AchÒ che le mie fiondi hauejfer cinto 
Ve chiome [acri d«" Voett ogn bora; 
mia mia forte wtol , (he mi amenti 
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Delk stato , in ch'io fina , e U ringrazio , 
Nf di cercar più là mi curo ,o tento i 
Sol mi gcdo,ch'ogn'her fcorgo il mio grcg- 
Laiwto,emraJfò,e ch'i tanto,ch'à paro (ge 
Mi poffi Star d'ogni pafhr mano , 
E che difjienfofìquefi anni miei , 
Cho fornii dipiffàr [Iure pià grani 
Del caldo giorno , e della cieca notte 
Seu^ì che Cotióri" m'apporti noia . 
E cefi uiuo cammando in f etta 
Contro colei , ch'i nojlri iloti adegua , 
L<i cui fuggir noni rimedio alcuno; 
Onde dourebbe l'Imam mentre che uiut 
Seguir lieto fjuel ben , che dopi vita 
Interra apporta finta , e in ciel piacere , 
Ch'ighrni più felici , e il tempo grata 
Ratto d.t mi mortai f e' n fugge, euola, 
E fatico fi , e da ueccl>ie\\a afflitti 
Ci rapifie crudele , e fera morte. 
Di Cefi far fii fempre il penfier mi» 
Sin che ho rra la mia propina Tlella , 
E mentre hauro la liberta per guida , 
Ma aiuto dal parlar dolce, e fugace 
Ciui reflo , e non m'accorgo , che bi fogna » 
Ch'io vada oui Gordin dianzi mi difjé , 
Che pria di me deue eflitr giunto al luoco . 
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FLAMINIA NINFA SOLA, 

V R. A Ugge d'Amor 
quinto fei ria , 
Contrariali chi Canoni 
ra , oJJ'erua , e cole , 
E in citi tempo per t«m» 
po fi can(uma ; 
ttuflarainia quanto fei dolente, 
Voi che per ria dtfiintiutnne infine , 
Ch'amar douefii il piùcrudel pafiore , 
Chabiti qutfte felue,e quefii meati, 
E non ba il cuor d'un'buem nel dure fette, 
Ma delpiùfiert , & imbLtctèitvrfi , 
Ch'unqva fcergejfe il S eie in quefie farti , 
E fèmbra di macigno , o di diamante , 
E MMMT p'« fiero al mio laguir fi meflra 
Quoto il filo btlstbUnte ìtmt fi» rfggra- 
f. dame fi nafiondt , e da me fugge (da } 
Carne mi capro , ò ceruo accaaeggiato 
Timido del fuo danno , e della morti , 
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E few tal premio il mie feruìr non merla , 
Cbt fempre Mper que/ie piaggi amnt 
Di dolenti fi>[j>ir laura accendendo, 
Outrifuma del bel iiluio il nome i 
itfiimomne fònipù d'egri 'intorno 
1 funebri ciprefii , e gli alti pini , 
L'antiche qume , ^immortali «Uni, 
Che Cf <rjjò per pietà ài mìeifionenti 
Spargono à terra fi ri , figli*, e rami , 
E'i rtui , e't fiumi di mt ancor pietofl 
S'ayrcftano talhora, et fieri uenti , . 
Ptr iuw> portar con loro i miti fofyiri 
Non tfcon fuor del career tetro , e ofeur» , 
E uelontarij contràillur cojlume 
Soggiacciono al uoln del duce hro , 
Tal ch'off un del mio malgra doglia s "lt t 
fuor chi copili che di me regge il fieno . 
Come effer punte hmtr , che tu non uogli 
ferirlo bomai d'un di tuoi shali aurati? 
E che com'hor mi JprcTga , & '<»»'« 
Vngiòmo m'ami , e dime faccia Tiitna ? 
St'lmotoT deUt Sitile eterno Givue 
Mai non fi cofit fe nongiufta , e pinta , 
Hoiiho penfiero ingrata , e crudo Sduio , 
Selua^git, ,trio , che tu non debba haucr» 
Quadofhc fin del mio %ran duol'pietadt , 
E f* quejlo nonfcjje , io ben direi , 
Oliti muoutil cieh,e reggt tlmódoa Cafo, 
Ytrcbe gran fallo , e cupi inginfla pormi , 
Che quel comporti , che tuftrew, e fuggi 
Vna.cbe ptr pre\\arti,e ptrfegmrli (<<o; 
A «no sdegna, ilfmhonortfefitjja e'I mi 
Quejlt 
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Qntifto è pur cobW ooni diuin precetta . 
Wii poi die d'altro non mi cLn filo 
Che di queflo mia dir , che fa pin^ofio 
Finire intorni miti, che danni pace , 
Andre cefi dolente al fin giungendo 
DeUamiauita.trauagliata, e lajfa, 
Sperando pur fe non più te/lo , almeno 
Che quado a miglior mta.aadra quefl'aU 
Cbepiager debbi «ifl/jor dirottamele, (ma, 
E tardi accorto del tuo fallo a fir\a 
Dell'ingiiijlilia ma so ti dorrai . 
Ter/e bramando di mirare e/Jail^ue 
Il corpo di colei , cui mentre uiffe 
Mai non facefli don d'un fai tuo sguar do . 
T» filomena , <7« cantando fai 
Dell'empio T creo rtfuoutir'd nome , 
Ta ti prego il mio duel co'l tuo palefe , 
Acciò che qui paffando il mio nemico 
Oda , come per lui mi sliuggo , « sfaccio , 
loi eli alle itoci mie non uuol dar fide ; 
Voi ualli ofeure ,.e folitari menti , 
himpidi fiumi , e m'I/abitati bofebi 
Serbate tutto ciò, di' logiamai feci 
Da eh' h fui prefà al divietala laccio; 
E tu F ari enio mente honer di quefti 
Dilcttcuob campi fa che perii 
Scolpita ogn'hora nei tuoi tutti marmi 
La crudeltà del mio bel Siiuio ingrate. 
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SCENA II. GOR.DINO E 

FLAMINIA. 

«ar. b]i t .- H oìidarmiuoltuaim- 

miratione , 

C'hoggi querele , i$r* /è 
.5^>'ri , e piatiti 
No» «A/» «fr/ar ita «pai 
(/« Ninfc ; 
E cfc» Tirà co/?« , uno farmi inanXj > 
A' /e che glie Flaminia , rai tini' urna 
Iacinto , o i"io pur fojìi atto a parlare , 
Amò lodarlo à mio piacer potè fi , 
E pur jò , ch'ella ne fa tanta ìlima 
Qtiam'ìofa di quel fero , che m'auaiCQt 
Alle, ricotte , che pai uerfo , e Jpargo i 
Pr<;oa ar »iì ungile , fe placar la pojjo , 
Quaiuqite io non fia buono a mmmer prie 
Tur chi fa ql,cln puo 3 uiene ifiufato. '(ghi, 
Flaminia Amor ti [dui , e teco fta 
Ogni bene , ogni pace , & ogni gioia , 
Cìie fai co/» filetta in quefio luoco ? 
Guarda, eh'* ti non interuenga, toni» 
Auuenne al bella Adone , il quale ofando 
Solingo andar tra i pi» deferti campi 
fida fiera crudel fytnta , t Conquifo ; 
Vero di nrefli maitre che feibelLi , 
E ihai le guance q«*l mrmiglia rnefa 
Corca del grato 3 e dolce ejlmogelt 
Tra uerdi Jpine alìapparir del Sole , 
Compagno di te degno hauer , ct'l quali 
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I miglior anni tuoi lieti fj>endejli . 
E /flit» proprio tuo far' ampio dono , 
E darti mentre le» Mera , e mollt 
Intenta tutu agl'amore fi giuochi, 
E ade forni fue fatiche , egratt 
\.tfcxando i rei penfier'aliroxe fifii . 
Iti. Ahimè , che troppo am or,bj]a,m' affiata, 
E fuor A'ogii coftume , e d'ogni leggi , 
E chi fin del mio mal tagitm lo fai 
Gordmo amata, e fa finente , ch'io 
Bramo, che morte qutflt umer cangi . 
T» ftrpotrtfls con parole , & arte 
Quel maluagio paflor ,quel<ìijleale 
Ha/ter di me pittale , e di miei danni . 
(tir. fer me certo non sì , dotte ch'io natila 
Di poterti giovar' in modo alcuno , 
Stjftrfrnoti uoleftt , ch'i Iacinto 
Ver le prieghi porgtfii , e fappi, eli io 
Co hit porrommi ad ogni dubbia imfreja , 
E fbcrartidi trarne ogni gran fatto , _ 
Ch'eim'àmaolnanufura^inpg^iotìemi. 
fio. Deh non retami o mio Gordino in mente 
Colui , c'ho tanto in odio , e con ragione 
Ha fa , cìje tour a di tuoi dolcificcenti 
Oda fieyar del bel mio Stimo fero , 
Di quel ch'Amor mi trajfe ad amar prima, 
Se mot , clit t detu tuoi lieta fecondi . 
Gor. forfè che curo fi mi attendi , "o /prenci , 
Hai ^ran torto Tlaminia , che Iacinto 
Solo tt ferve , e quat fita Dea t'adora , 
E pe'l contrario , quel tm Stimo , ch'ami , 
Delle tue degli e gran piacer fi prende , 
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E perch'i aero, lo ti dico aperto, 

TU Abfctlera'to lafcia pur ch'i liei 

Tara» uendettadi cotante offrfe . -v.i. 3 

G or. P»r f er moftrarti , che di i e fi ììtma , 
Contenendomi &nditr'ho<rgi coniai 

quefla caccia , il pregherà ad amarti , 
Se ben pur so , che fieno /parte al muto 
ìft mie preghiere , perche t tenti certa , 
Che'l fio ptnftero altroue ha Haiti? , efijfij 
Ne cura l'amorofc empie ijuadrella, 
tAa bai langut iacinti) egro d'amore , 
Ne può U/uaprofonda, e mortai pi<tga 
Sanar' opra di medi co , odi mago, i » 
Ma J 'olla gran beltà , ch'ut te fi {(orge » 
Ch'anca può far , quando (erena appare , 
La notte chiara a par del giorno ejìiuo , 
E può nelle roT^te alme , e più neglette 
Vejlitr fuoco d'honor chiaro , e gen'ile ; 
Sappi , che per lo tuo [preX&*r' alti «» 
Amor concede , che fpre%$*ea fei; 
S' 'hai uno cheli Jerue , e che t'adora , 
E cetra porti in più fibìimt figgi» 
Co'ichiari carmi fuoi,c'hanm potere 
' Di render molle ogni più dura f eh e , 
Ttrehe lo fuggi ,edelfuo mal non curi , 
Torcendo il nifi ai prieghi htnefli, t siti. 
E preda fatta fittimi coli atroce , 
Che fi potejJ'ef.darriaUvnrtt? 
hen fai mitrale leggi di natura 
Seguir chi t'odia , e diJj>reZ_\"r chi t'ama. 

TU. Qiul più dolce farebbe il mio contento , 
Quando da qutBa\biajica , e dolce mano 
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Data mi fiffe morte * akHior filici 
L'alma n'andrebbe alla fua pari fletta . 
Dolce G ordino mio t'e/om , t prego , 
Che tjuando btggi farti con lui.glìdichi 
Come il mio fuoco ognbor uiè piti s'accèdi, 
E c'bor di fijmmafon', bora di velo , 
E d;e la uita mia con «ari modi 
Tutti conuerfi in danno mio finifeo; 
T alche fe non rimedia a (i gran mali, 
Difberata n'andrò nel cieco abiffo . 
Gor. Iacinto è quel, ch'andrà di \~hgc al rio , 
Se nt'l ficcarvi , e non lo siimi homaì ; 
Dimmi ti prego , ondi adtuien . cheti cori 
Hai uerfo lui fi crudo , ha egli fòrjt 
Cimmcffo co ntra te auéàtt gran fèto , 
Che poi cagioni in te fi fiero tdegna ? 
So , ch'egli è dtfireto , e cfi'è prudente, 
E che datgìuflo oprar mai non fi parte , 
E jò , die fe ti haueffe fatta ingiuria 
Offendo ( comefei ) honefla , e foggia 
Alla tua Dea tbaurefli palefàt» 
facendoli patir uergogna , e danno . 
ili. Matteggio ben mi/èra me , di' ognuno 
Qua! parafo flotta di me prende giuoco, 
Et iofifiiocca fon , che lo comporto , 
Citi debbo far ? debb'io forfè morire 
Solo una unita, ò purcofi penare 
Stando fempre tra uita , e morte in forfè f 
G ordino a Dio , di me pietà ti prenda ; 
Deh pùtefi'iti cangiarmi in una cote 
Ver dar fidai gran duol , clienti trafiggi . 
isr. Ricordati ti prego di Iacinto. 
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Vail c^c millantai s'vda , ò Mgi'on* 1 
NfJi !f> , «e Dsnn.« , t'hoggi "«*<« ■ 
Q«af pi» i««*r ./"»■'<» £»orandt> , » He te- 
se femina non fojft , cruda pefle , (mini; 
Oìt regna dmodo per darf ena a -gCbuo 
Che dìauol fi «noi far di quefle ingrato ■ 
Bf nfU dotto echti , prudente , e fillio , 
die donna pofe tra la fiammate ( acque , 
Cb'inuer quando tettati qutfti mali 
X)i qui fo/Jero , oan'un uiuria contento , 
Ancorché f acqua , f ti fuoco fe ben noce 
Speffe Molte a chi uiue , e freffìgioua , 
Ne fi può dir , chefian crudeli in ttUt*^ 
Sol [emina è, che fa perirci affatto; ' 

ter queliti R*g»« > !e " ,ffl > e 
Satxopra Hanno ogn'her di mal in peggio, 
Guerre , dtjj'eitfion , discordie , e liti, 
S'induce il figlio k diftra&ar'il padre , 
Ne iafe dell'amico è più fteura, - -♦ 
Tal che per lor «iuta ranan pittate : 
Bm fvSti Orfeo di grangtudicio,ej*ggUt, 
tCo;iofce(liUlH»npofo appieno 
Ne« Ninnar loro , e procacciar' altr'efia ; 
Ver me feyur le tue •pedate intendo , 
N«IÌ4 darti , conofeepi almeno , 
Che piegar fi mlejfero ad un falò 
/amante , e coniai darft quel diletto 
'ìAaggior ch'in ciò fi pmttfna no utgliont, 
Ifeftan tener partiti i (noi penfttri , 
■^bramano , cb'ogn'mt li fia uajfaìlo, 
E qwfto ì quel , c'Iimer le face à noia 5 
Aduntbafittcht ftmofiri limito, 
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Vomì? ad un'altro gratia fil d'un sguardo, 
Vn tengono in piacer con cenni d'occhia , 
V n'attuo con le mani , uno co'luifio, 
Vn'altro niene,e a qutl parlar fi degnane, 
E co'l mofirarfi fthìfe un fan morire f 
Vn'altro con piacer le bafcia poi* 
Vn più felice al fin, ti 'ottiene il tutto . 
F, gl'altri , ctx defian bere a quel finte l 
Vengon dalle parole aiecantefe, 
A Ce minacele poi , in fomma a i fiuti , 
E jii fin chi morto re/la , e chi mal uiuo f 
Ne quelle han poi querelle defilano hauere, 
Ch'i reipenfteri, e t'operar penerfii 
Md» non riefice con perfetto fine - 
Quindi auuie,che ni regna pace al modo, 
Però fe quefia caufia foije tolta, 
Ogn'alìro ejjttto ancor j 'aria remoto , 
E'i padri . t'han figliuoli, non dttur Abano 
Lafiiarli ftguitar tempie lor uoglie . 
Ma fargli alli ejjhrcitij ejfer'intenti, 
Perete tifine fatiche , e' i caft auimft 
Uefiano ffrtfiò t ip ufipiti ingegni , 
E/à , che fuor del lor penfierfe'n fuggi 
lamblia di penfiae a quefie flotte , 
Che pt'l fiio rimaner difiperati 
Intenti a tal deftr (t danno in preda , 
E l'adombrano ogn'hordi intij il capo ; 
tia.poi ch'io fin prouiflo di qiiefi'armi 
AWrò dotte mi deue affrettar Sila io, 
Sperando liauerdelmio ca cciar merced e | 
Con quefio ffriedo mi porro alla pofia 
Affrettando la fiera cluni venga. 
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, Impetuoja a dar del petto dentro , 
Quefie f Mite con quefl'arco unite 
Scoccaro mila vita a quelle fiere , 
, Che giunger n»n patron queflt miei (ani 
ÌKofirando quanti io fi* pratico arderò , 
Anime fa. dt cor forte di braccio . 
•' -fclVftA^i ' j'o ~*C( V **V ' -'A 
SGENA I II. SFOR.T VNA - 
TO, I DAFNI- 
IT I amoTofi ventine! cu 
I fretto 

I Della mia ine/or abile * ter 
1 riera, 

\ Ite à mirar colei , per tni 
il Sole 

S'adorna ilerin de!Thjnor.tta fonde , 
E uoi hunuli , e caflt accenti miei 
he a miflrar quel , che periti fipparto , 
tei cb'è dil nido fuo già Palma Stanca , 
E ii corpo dall'ardore e quaft cjìinto . 
Qual'è pena majgior , quatè tormento 
Htlregnoditluhn,ch'al mio s'agguagli? 
Benfipuote chiamar Sifif», e Tantalo, 
E entello, «cut l'augel diuora il core 
Appi del mio tormento ejfer felice , 
Cofimijonoitieli ia tutto auuetfi, 
Scongiurata mine [cargo ognislelLt 
Intenta a trarquefio mariolo alfine; 
Qual maggior crudeltà tempia Media 
Vjc mai al marito , al padre , a « figli , 
Cfc* firn twwi minor detgraue Thath, 

ei>* 
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Che di me fa colti , cbe'l mondo fdegna ì 
O infelice miferia o fiero Tinto 
Di chi fi traslta in quefie pene /involto , 
Clic tolgono dal cor letitìa , e pace , 
E («' metta» timor , e gelofia , 
Doglit,ch'aggrava timi d'affanni eftremi, 
f maggiormente quando un cor feluaggio 
S'appriS^a,e ch'egli ti tuo feruiritó cura, 
Co/i [affo a me aiutivi , eìre'l cor donai 
Aduna ingrata , ebe't mio malgVè gioia , 
E dette doglie mie fi mitre , e ciba , 
E tra mille contrari ogn'bor mi tiene , 
Vii brama morte, e uuol,cb'io rejli m aita, 
E( e pietofa a g/Wtri,e à me crudele , 
No» è cjuefia camion tTejfcr dolente ? 
No» è fifìo ddor , cb'egn'altro eccede ì 
S'io pctro mai o bella Ninfa morata 
farti chiaro il mio mal con tjaefle itoci , 
Spero piegar quel tuo feluaggio petto , 
Che faro da quefli occhi un fonte jun fiume 
Slittare in «ere d'acqua il fangut tino , 
Cfce cofirttta farai farmi febee , 
Oner die'l dardo , che tu porli in mano , 
Ueltuo coffetto mi darà la morte , 
ttboggi credo , che fora quel giorno , 
Che cantra me farai Cultima pruotta , 
Tercbt jbero uederti in quefio luoco , 
Che non ode da me fe non fofbiri . 
ìfta chi fatto uenir fuori del bofeo f 
Ecco che'l Sol fuor t delle nuli appare. 
Ecco colei che le mie uogbe affren*, 
NeKe.Krnf aggiaccarmi finto il fangut , 
C 
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iìeaffìffarpoffontlfiio udtoi lumi, 
A fcolt ero ^angeliche parole , 
E ' poi mifcuoprirò quando fa tempo . 
Daf Come mi tento , the da pronta mano 
'Ferito fìa , àìhor qua , bor là ft'n fugge , 
Neluoco truouo , otte il tormento affretti, 
E iiuiBif a gnocchi il firn morir dtfierne , 
Co/» quefle dolenti membra fanno , (ch'io 
dfio me «ti errado hot quinci bar quindi $ 
NÓ truouo a mìei martir tregua,o cafona ; 
fiaga piena d'angofeie , e doglie amare , 
elidici mio cor fei mio mal grado impjfa , 
Ragion che miìl e mite il giorno bramo 
Varcar l'empia palude d'Acheronte ; 
fiama d'Amor, che' l cor niahritgi^et ardi, 
TauMe accefe , * «km fiammelle > e fuochi 
Ceffate hmai di trauagl'tarmi tanto , 
E tu iacinto mio pietà ti prenda 
D* quella , cb'ejjèr tecoogn'hora brama, 
Vieni , che qui t'afyetto anima mia , 
Vieni per fucilo amor , cbefenXjt fin* 
Ti porto , e che nonfiaper morte /pento , 
Vieni , che qui non e , clic puff a udire 
Gl accenti, cb' a di fror faranno pronti 
Vattimo tuo da sdegno incerto oppreffo , 
Ne meno è qui quel federato e iniquo 
D» Sfortunato , il quel m'aimoia tanto , 
E può far dm delle f ne preci a menti . 

Sf. Lo sò pur troppo , aliime , lo so crudele , 
Ne detti nuoui il tao parlar m'apporta. 

t>af. Sai tu fei quel, cÌH può di me dijporre , 
yìetii dolce mio ben , dolce mia aita , 
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E del cruda ualer l'animo Jpoglia ; 
T» garrulo augeUin , di' intorno uai , 
kffrtna Cauta del tuo dolce tanto , 
E nuli oue il mio ben dolce faggtorna, 
E con più chiare Deci , edjlci conti 
Dilli", che D afre fui lo chiama in uam . 
Sf. Ci. uè fammi Cigno , è pioggiad'oro , 
O v in un uermigliofior volgimi prego , 
Sì ch'io vada nel fen di quefla oliera. 
Da}. Xicnimiobet>,cbc peruederti ha folte ■ 
Contra il mler delle compagne mìe,- 
E licita f>e.t c'ha tripartito il regno , . 
Cofache mi potrebbe apportar danno. 
$f. Edo fo contea le più figge meati. 
Òaf. E per te Infanto ho fcantento , e prillo 
Del mio amor Sfortunato ,die mai fimpre, 
Se non fingeva , ha dtmoflrato amarmi . 
Sf. Xoleffe ti eìel , c'hauefì fitto , ch'io 
Curarci il mio gregge , che /contento 
Sen\aguordia felci uà errando intorno . 
Vaf. E tofi megli fon fitta nemica , 

Ch'io lo fuggo d'ogn'hora , e gl'occhi miei 
I' Turbano il lume a cofi odiofo obietto , 
E più che d'altro del fui) duol fen uaga , 
Et efyorrei fua una a mille sfrati) 
Per acqui far l'amor dì te Iacinto , 
Ch' a qui fio iepre il mio defir m'intuglia . 
Sf. "Toflo crudele il tuo contento basirai , 
Tojìo potrai nell'innocente (angue 
Bruttar le mani difpittate , e rie . 
T)af- Ne l* t'anima mio canofeer noi r 
N e ffirto di pittate in te s'afeonde ; 

•r e •/ 

w 
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Sai , (he farai ingrati ? poi ette chiaro 
Compreso battrò , che tu di me non curi , 
Tari per me in mt crudel uendtttaj 
Deh contentati prego, t homait'a/ipagha 
Di quanto amar per te nel cor mi nutre , 
E cantra me noi: Jia più sdegno Alcuno . 
Non pajjepià patir dolor fi graue , 
Scaoprirmt uoglìo , Sfortunato he mai 
Fà bifagne fuegliarfi , il tempo ì giunto , 
Che'l «tr t'armi l'audacia , e da te partì 
Qml,che può render nana quefla imprefa, 
Ch'i timidi fortuna Marre , e ffirtTjia , 
E/ i più arditi al fummo di fua ruota 
S'ergon felici ,e'ai più fublìmi Innari . 
Sfoga infelice il tuo martir'mtenfo , 
Miferomeconofio ,dre uienmau 
Inme la fir%a , e quello ardir primiera . 

t)af. Ahimè , chiueggo ì diurne , chegtiè colui, 
Cha dtf^rtgiato tanta , &> timi deut 
Hi-n«rH dita j e fa mefiier fuggire , 
' pur debba arrejìarmi , che s'ia fugga 
far mi patria co miagra doglia oltraggiai 
E meglio ctiwtafioltiyin ogni modo 
Nqii farà per mutar conte fue ciance 
I f tn io penfter, c'honel diamante impreffoj 
E maitre la terrà qui un poco k bada 
Giunger potrebbe il mio Iacinto ancori • 

5/ Di che parenti ? non batter timore , 

Che non per darti morie qui fon giunto , 
Hit fai per appagar con quefìe membra 
hi uoglie tue ufi ferine , & empie ; 
Che {e'I furor pemerfo ha in tt pm luoca , 
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E fe tira makagia anco t'accende , 
Da mt non fi rimucue unqua la uoglia 
D'imprimer qutfìo cere ad bora adhora 
DtUe betitfyftue fitmofi , e fante , 
E ciò , che uuole Amor sfuggir non tenti % 
E fi ben fembri àttera , e disdegno/a t 
Tur daMa denfa nube del tuo sdegno 
I» me dolctXfjt fopra humana pione ; 
E fi ben pi» nm ti rammenti , ch'iti 
fui da tt amat un tempo , e che fornii 
far mi fiStuìatti li ini alare iljele , 
Et atti a mìttgar'irata Tigre 
Tanta era l'boncfih , la gratta loro , 
Io ben li firbo in mente , & io ben fan» 
Per r inerirli fempre , eV doni tuoi 
Dolci r e cari a me finn fino alteflrcm» 
Di qitefle luci gii di pianger Stanche , 
E fi del mio fa uaga cerchi , e brami 
Da rio ptnfitr fefymta darmi morte , 
Io più felice una ogr/htr lì prego , 
Se feortefe h me fii t te fola honoro , 
E fe pur fei d altre catene aminta , 
in te filo m'appoggia , e in te m'affida, 
Clie'lduol,chepte pruouo,affai mi gioita, 
E mi citiamo felice ancor nel pianto. 
Sfortunato ti prego , l'hai d efio 
Di farmi cofa graia, che ti piaccia 
Scaldarti il cor di uiè più chiaro fioco , 
Ne ti flagrane , poi che fiper dei ,' 
Come fitan bene duo contrari infieme . 
kh perfida , e'filttaggiaon'ì la fide , 
Che tu mi de/li mille upltt , e miUef 
C iij 
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E cerne timi , di'io non t'appreXff , t'hai 
J)iquefta uitala piinobil parte* 
II cor min dico , che tt'l poni ttco , 
Ne già ti pati Tirano , ch'i pur ueto ; ' ' 
Ciie può dti queflo corpo ffamt fendi o ,~ 
Che per [ha propria legge Amor ìimpt,r(t\ 
Perà fe huoi , che dal imo amor mi fletti t 
Ancor che marte appena può far quello- ,- 
Tifa hi fogno , che mc'l rendi , onero I 
Che lo rifant con mortai ferita , 
O* farmi don delia tua gratta homai , 
Che darai medicina à fi gran duolo , 
Voi che fempre fcolpita ho la tuo Imago 
Inorici àgliocclii , e doue ch'io mttruoui, 
O v nodi , o Jiia , fempre con mecofei , 
Et in queflo ptnfter l'alma dolente , 
Talhor refptra , e pur l'appaga alquanti , 
E li fiutitene ti grati piacer , ch'ella hebbt, 
Quando che d'uno arder tu meco ardejli . 

Vaf. Se già t'amai , forfè che n'eri derno , 

più non merli, che (appresi ,ò Tlinti, 
E la cagion fcuoprirti io ben fiprci, '■ 

Sf. S'ào mai t'offeft ò bella Dafne altera , I 
ToBi fi prego qutflii datdo in mano , 
E auuentato uer me con fdegno atroce ; 
Che mi fi a morte un bel niuer foaue , 
Se mi uerra da cofi dolce mano , 
fa di me ville fcempi,e mille parti-, 
Ancor.cìx certo fon ch'io non oprai 
Cofa di mio uoler , che t'appertaffe 
G lamai meno c'bonofe , ò me» che firn* 
Se ferft ti* dejlmo non m'haueffe 
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Tra/portato indeftre ni imo contrario , 
Che'l troppa ardente amorfpc/Jo fa citte , 
E fa cadere in ftolti affitti Vhuomo, 
E ben farà di perdon degne in quefiù . 

Daf. Ti diro Sfortunato , tu non hai 

Legarti , eh' ad amante batter conuienfi , 

Sf. Hat torto a dir coft , che fe Morrai 
ììauer riguardo al mio infelice fiato , 
Chiaro uedrai, che degno fon , che m'ami, 
E che da te non merlo effer fuggito , 
Pei che tra i più leali ,e trat più fidi 
Amanti li , che'l maggior preggio è mio , 
E la conflanXa , e la mia fide è tale , 
Ch'uà' altra in bua mortai non fia maggi»- 
Come lo fai per mille chiare pruoue . (rt, 
Ho qnefio , che nel fondo del mio fino 
Non può siar ebiufo ilf»oco,che m'antide, 
He p note in core alcun, ch'atte ra fiamma 
VbMia nel mt^ji» il cieco Amo re acctfo, 
CJk conuien , che fi fcuopri , e fi palefi ; 
Pai di ricchezze ogni pafior pareggio, 
Clie nel foto d'Arcadia bibbia damino , 
E fenX* dirlo mi cono fa Inmai , 
Cbo fi belgregge,e armentarie pafeeuda. 
Vàd'ogn'intornoi ben fioriti prati, 
E pe'i litochi , cJ/'à me diede natura , 
Ch'appena ho flan\a,out s'albergbm tutti, 
Talclie di cafeio ,di ricottt , e latte 
Ahndt al par d'ogn'im,quand'il fot arde, 
E quando ti ueruo le campagne imbianca ; 
Ho poi la mia 'capanna cefi adorna 
fatta de molli , e ben contefli ginnd>i , 
C iuf 
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Che di granoni ombra la cucpre, t ferra, 
In cui funi laficura rondinella 
T?iù ch'in altra del facto far' ti nido , 
Segno euldcnte , ch'markia fyre%$9 , 
E che l'anima mìo non fi mai mie , 
Tal ch'ofi dir , che non fi sdegnartbbt 
H abitar queSa ogni cele/le Vie; 
Della qua! tu , come io , di/por nt p noi . 
TnerìccheX%e non curo , e mi coni tata 
Dique^chc tafirtunaàme comparte, 
ìie pere dì u 'm» cantando a pruoua 
Cia cederei al tracio Orfeo , s'tn mia 
Vinfilice tornale , che co'l canto 
Muouma i monti , & arrejlaua i fiumi , 
E di udore , e di foriera agguaglio 
Quelgra ?alloT,ctie(lmfc il forte Antbeo, 
Ne meno fon li brutto che non fapia , 
Che per me molte Ninfe ardo» d'amore ; 
"Dunque perche mi /chini ? t perche cerchi 
Contrai! cofinmetuo farmi dolente? 
Se mai , mentre haueuamo i ter ligati 
D'unrecipreco amor ,ficefli co/i 
Che diftMtjiO t edt piacer mififft , 
Hora pregar fluì, che non ti sdegni 
Tar fi che più di te non mi quereli j 
E fe quel , che'l tuo dir cena meftrarmi , 
lo te s'alberga , ancor ch'altri no'luegga , 
Bfii potrai Ninfa ritruouar , che II ima 
fora de' tuoi tanto Infiorati pregi , 
Ne cercar con Infingile , e lalft detti 
Difiurbitr lamia pace, e'imìo ripofi. 
Se itciel Dafne critdel, mentre tra intenta 
A v piti 
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A* più leggiadre hnprtfe , a*J/< ct'io 
M» ti donaffi ,hor non uoler mofirarti 
Cefi sdegnofa , di frittata , e Jxm , 
Cfce fai ben , che non può morule atom» 
far fcbermo centra gtamorofi Tirali ; 
E fe pur uuoi , che'l tua fembiaatt fchìui r 
Dammi ti dito marte, e fammi fittola 
Da tjuefti lacci , & infinite pene; 
Ancor che mai pentola non m'baureì , 
Ch'i sguardi , te parole , e le promejfì , 
Che m'eraiia nel cor fiammelle ardenti » 
Mutar dcuefli , comi à mio malgrado 
Càgia/li,abi Uffo, ahi fòrte iniqui, e fiera. 
Tu pur tua fir^a in me lieta dimoflri; 
£ tu pianeta mio folitì rmet donni 
In tutta congiurato hauran mai fine 
Quefli tuoi sdenti in me fi ih' tu non uaié 
Vrecipitojamente a darmi in preda. 
Poro curando la ragione ai finfò i 
Mafia , che pub t io nella mente kofiff* 
Di non uoler da quefia imprefa trttrmì » 
E fe ben pur uolefii , io non potrei r 
Cbecofiuuole Amor- r però cmdtle 
Siami pur fempre , e fa di me pur Hratit f 
Cf>e tuffante farò fin c'haurò aita . 

T)tf, T.tiafifipHÌ- forfè dopò morte 

Eflèr crudele , io ben farò mai fempre > 
E fempre fari intenta a i danni tuoi , 
Che'l tuo demmo altra merci nò chiede . 
Ha mi uoglio partir poi the non ponti» 
Mirar più gl 'occhi miei fi mie obietto . 

Sf. Deh non partire $ afe oh a , arrefia il piede » 

c 
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fami bomtù degno almen ifunfol tuo Tifi 
Ch'in quefto fiato mi può render pago. 
Kbirnt , cltefir'debb'io * chi penfar dette 
Qvejì* mia'mtttaffitt**al>i cruda forte, 
Pur chiaro fon di quel, ch'in dubbio fiaua, 
Purm'cdiaqflairtgfata, cm'odia sitarle, 
Jo far fo» fin, e far uoglio efj'er fempre , 
tic s lato ,ì uoglia muterò in eternai 
Ben ih ,che eflcr'amato dalei mirto , 
E chtlla amar non puote un che più, fami , 
Vlachef-fi'io'ibimtdara configli» f 
Compendo ch'ogni freme Amor mi togli*, 
E disvi- armato s'è con ella aggiunto 
ter farmi al core offe/e altere , e nuoue , 
E che fortuna uuolper fuo diporto 
Vi mefarfcé~pio,e m me piegar quell'ira , 
Che per l'altrui ctnlriflo in petto chiudi . 
Ma chi là utggio ? « fortunati , e lieti 
Quefti che inno» uka fi gentile ; 
Io fondiftofioM defìinato , « uoglio 
tjjèr fedele , io Staro femprefaldo 
A v ogni impeto amorofo, io uoglio amarla, 
H e potrà gelo di fi ingiuflo sdegno ^ ' 
, spinger pur drima in me del mia gru fin- 
Ando* ve oUa capanna per faretre ( co. 
D'hauer'boggi compagno , e ih* felmgo , 
ttj&ido à quel pefter, che titmm in pena, 
E tht nettar mi rinomila il ditelo . 
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SCENA 1 1 1 1 . EKGA5TO, E 

B.VSTICO C A 1> R A R, I . 

I A iapprejìiamo al ter 

mine prefcritto , 
Et affeftremo fin del mìo 

camino , 
Però del dorfo [tendimi , 
the m'hai 
Tutta la aita ctnquaffiit» , e pefìa . 
Mtor che giùnti «m/m preffo quel laura, 
Che fà poflo per meta al noftro giuoco . 
Vedi ,fc ui fiata preffo , ecco cbc'l tocca , 
Veri {granami hontai d'un tanto incarco . 
Meglio farà , poi eht tu u'bai le mani , 
Mj furti al luoco , cut factiam difegno 
Andare infiori* , e la puoi far d'accordo , 
He ti fui Tirano pofcia che ben fora 
V» tratto da paflor degù» dì lode. 
Quello confluito a feda te non voglio, 
sfitti ben l' battermi , come fai , 
Ingannato nel giuoco , fceudi dico . 
Vertami ancora un poco, ir. losdcottteU, 
S%rauamtbomai.K.portami ancor duo paf 
teca duo pa(ii,t fon fuor di mi fura. (fi. 
Apri hor le braccìe,e poni i piedi in terra. 
Mhok( ancora ima gamba , e poi ti lafao. 
Ecco cb'io Phtgi'a moffa , ma che penfi , 
Cb'io ti debbaobedir con mio suant aggio, 
Scendi ti dico , e non mi dar più noia . 
Arre/lati fe miai fin tanto , ch'io 

C vj, 
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Mi fono ripofato , e p-i ti sgrano , ~ 
Aceti fe nel aiuocart un'altra usila 
A mttoccaffe far quel , t'hai In fatta , 
Ti pojja fuetto in un centhnta cor fi 
lattarla u'e da te mi fa commeffo . 
O carne dolcemente garreggianda 
\à quel uago augtllm ; o come t bello , 
E ben fiorito quefto maggio , certo 
Clì'io non nidi mai più fi frefche Imbettt. 
A fe ch'io »ò , che paflurìamo ittfiem* 
Le neffrt pecorelle in quefia usile , 
tfonficuro poi, che lo farai; 
Tercht so che tu m'ami , e che fi filmo 
Sempre accordati in/in nell'età molle . 
O v dolce Zrgajla mia nedejìi mai 
Più bel monte di ftefia , e più aeflita 
Di vermiglio colar purpureo , egiidlo * 
. 1/ qua! fi grato odor ci apporta al nafi , 
Che' ninne dì gran lunga Indi, e Sahei. 
Non accorre uoler con quefle ciance 
tiù lapidarmi a tuo piacer la usta ; 
Yedife fi» anch'io jùor di cervello , 
Ch'intendo l'odo , ne procuro , ch'egli 
Mi tragga fuor d'impaccio ben fon slatto } 
Non ptnfar più di Star su eptefte fiali* , 
Leuamìti deldorfi t fe non Mai 
Ch'à tuo ma' vrada mi ti getti aiafja . 
No» ho smontar pai che tefiferatt 
Ti mefiti nei parlar , e Homi parti 
Alino marci» dijpetto fin là do** 
Si deve far quefFlionorata caccia , 
S poi fia in mio patere il liberarti . 
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tr. New li parlari già , fe tiucmfle 

Jl mal di macco nella ttfla , beflia . 
X $<• che mi porterai ad ogni modo , 

Torci la Ulta pure a tuo piacere . 
Ir. Tu ni rm u»oi lafci.tr ?R. NS ch'io ni ut- 
te. Mi laide rat ad ogni modo , ò uedi , (gi<v 

Che ti farò padir quel, c'hai mangiato 
'i, Leuati , ch'io fcìxr\aua , ahimè non fare ? 
Tu coft [ciocco fei , die non te attui: Ai , 
Cly'altro the giunto il mio parlar non era , 
Br, Se filmai, & io da fcher^o me lo pren io t 

ÌAaquefli feherzj tuoi non mi fon grati , 
X Ne meno i tuoi a me , the qua/i m'Itaì 
Tatto in due torti , ma lafiia ti giuro , 
Chaggt ti pentirai dhauermi tea . 
Ir. Che hai peufato di far ? uogliamo forji 
Clic il giuoco, uada manti! B_U fin cottiti, 
Con patto , che non uogho, che m'ingamu. 
Ir. Aii\i fon io ,ch' ;J]er non uo incannai il , 
CrMincia pur ufi giuoco, e ehi lo peri» 
Jitla caccia portar debba il compagno . 
L Verrei che qui ci fijfe alcun pafiore, 
Ch'in quefto ancora il perdttor notaiJe t 
Acciò the più tra noi non fi intenda . 
Ir, No» curo quanto à me , che s'io rimanga, 
Vinto , ti giuro per quel dolce nino, 
CJk m'ha fotta di già co fi fatollo , 
Clic portanti , ma ben uoglio ancora t 
Se perditor tu refli , che non cerchi 
fardelli tue , perche per lo Dio ¥ant 
Faremo zuffa di duo paU armati , 
Ne Agr tigieuarà tlejfcr ftaìtritv - 
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Et io fon del parer proprio , che fe't , 
Ne guardar ch'io fìa tenero di cere , 
Vtrche fe mi furai oltraggio , e fcorno , 
Adopraroui fino l'ungiti, e il dente 
ftr dar'al MofalUr'cgualfiipplitio ; 
Son , come fai , Imam dolce , e molto grato 
A^ebi non uuoleon me perfidia, osdegno t 
E mi farei del petto trare il core 
Ver farjeruìggie a ci» m'ì nero amico ; 
Ma pe'l contrario poi , quando m'accorgo r 
Ch'alcun dffia con me &ar fu'l uantaggiò, 
Son creder ch'io li uoglia ceder punto , 
Cl>e di perfidia adbuom non cederei ; 
An\i la uita a gran perìgli ho pofla 
CenpenfierAtnftar pmtofio eftinto 
Vrima che ceder mai , ò mutar Maglia ; 
Siche fai l'effer mio ,fai mia natura, 
Ch'ance fippe un paflete affai corte/i , 
Che lottando per fir^a mi unita 
Su'l terreno gittaf, & ei rimafe 
Mal grado filo per quefie mani ejìinto ; 
E -m'altro ancor , die fea il lerribil mcc* 
Dicendomi die buono io non farti 
A^ trarrli l'alma fuor del corpo , «iifio 
ho prcfi per Ugola, e tanto ihinfi, 
Cbe'l fiato fen'ujcta per altra parte, 
Tal che tonfifìò afor\a ti mio potere , 
E d'indi in poi mai non ha kauuto ardir* 
Di porfi meco à (ingoiar temone . 
SÌ, the tu fei befiiale , e pien di coltra » 
E di'ogiù poco uin ti uà al ceruellt , 
£ per-uit'huomo amaZx&rtfii un font } 
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Mi! quando f>no anch'io di rabbia fieno , 
Non penfar ch'io non Tiia fit'l vendicarmi, 
E ch'ole»» tolga il mio , patir non figlio , 
Talché non creder già ,fe per rea font 
ijjjà u erra tra noi , reliar di fopra, 
Sin che durarti in me fiirto di aita . 

% Sono fuperfiui quefli detti , t nati , 
E da nemico più che da compagno , 
Attendiam pure al giuoco , efaccian tofio, 
Se li uogliam inastare a cntejia caccia. 

it. Tu parli il uero , bora prepara il giuoco . 

L Ti uogiio far pentir fbaucr giuocato , 
Clte giuoco ho» lu far^Er. V» che ti piaccia 

L Vùgliam fallare , o pur [dirti pino , 
O v correre , a lottare , ò trar la pia/ira ? 
Tra quefli eleggi quel ch'a te più ai^grada. 

Ir. Vorrei giù ocart un giuoco da poltrone, 
Ytrche non fi» come tu fei gagliardo . 

K Que(lo farà al proposto , ita attento , 
Vedi qaejie mio fio/io f por lo uogiio 
Qui prtfjo 4 ijuefto piede,ecen quefi'dtra 
Venendolo di dietro 4 quefta gamba 
Vo che gli fi dia dentro , e chi più lungi 
Hafelo feoflerànt dargli ,refìi 
ViiicitoT della pugna , e che comandi , 
M'hai forfè intefo?Zr. H« he còprefo ti tu t 

R. Dunque per non parer che con lugani (te. 
Speri teca giocare , io faro il primo . 
Et teco ch'a ci do quanto mai poffo . 

Ir. Che w'I getti più mlà,o tu fei unito , 
Comincia bomai a per Lì febena all'ordine, 
Qui fegnare delie ttt limi giudi» . 
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E. $t mi uita fiuta , mentirai colto in fato , 

Che farai quello tu , che h&urà rincarto . 

,P«m tptè il piede, tu' h rimuouo il mi a, (fio. 

Qui mi mifì,e qui il giuoco hcbht il priitct* 
Er. Vuoi forfè eh'iogii dia* X. Comt ti piace i 
Er. Io dì Tia attento, R. Dà , rompiti il cullo . 
Er. Ahimè , ahimè, dammi le mmi o Kuflico, 

lo m'ho dal fuoco [no muffa una ffdU . 
K. Che dimolo ferrai? o fei maldeflro. 
Er. Ho dato troppo baffo co» il piede, 

"E ni ho filali per Dio rotto una enfia. 
K. Non occorre dir'altra , tu fei uinto. 
Er. • S'io fon caduto, tL Non importa Ergafto , 

Tu fei tenuto it portarmi di nuouo. 
Er. T 5 non li uno portar , penhe non m'hai 

. Vinto come fi dee ,fiictiarme un'altro . 
R. \ui , che qmpo mi vaglia , e fé nonuuoi 

"Portarmi t noi farem crndel tendone . 
Er. Se ti porto io , che 'l cancato mi uenga, 

Tò quejìo fcisrgoXj^jne , e tirami dietro , 

.Ch'i correr la farremt. R. Ah traditori 

Tu fuggi ? ma io ben feguir ti uogliv 

Sol per darli il cajligo the tu mtrti. 
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ATTO III- 

SCENA I. 




DAFNE SOLA. 

y A N D O piacque ai de 

flia pur mi fi tolfi 
Dinanzi a gf occhi, e dit 

di fine al ró%j& 
Suo parlar , che fu fparfi 
(t i fardi nani , 
Che in nero tifici f Conte fiwl cabli , 
Cile veli'. -trini brama coglier frutto . 
Mrt f hi fuor di ifutl Lofio ufcir'bor u:ggio? 
Teca colui , c'baut ne gt sechi il fuoco , 
Dei cjual mi fialdì Amore il cor gelato , 
Omtil principio del mi» incendia nacque ; 
Già non mi dee /piacer >fi per lui urna , 
Cefi in ffrtranXf deboli , e fallaci , 
toi che la fua incredibile helk^a 
Ogni fuperno lume adombra , ertela, 
E (opra bumane glorie in lui di/cerno . 
Volgi uerfo colti gl'hùnejìi /guardi , 
Ch'i poco à poco fi difiru^ge in pianto, 
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Spiega i tuoi lumi in me fi dolci ,erei; 
No m'ode(Jii laffà)ei pafii altrout inaia. 

SCENA II. IACINTO , E 
DAINI, 

'A L c v N defili fitptr 

qual dee chiamarli 
Vero amante e ftdtl , 

pruoui , e remiri , 
S'egli ha riunito in /in- 
foi luoco il UTC i 
E fe per quelle off» mortai piacere 
A 1 dietro lafcia , e tahn cofi uane , 
Che di fe fleffo tbmm rendono uago ; 
E quando quefie parti ittxn difierna 
Ttauero amante, e d'appressar poi degnai 
ìia s'auuien pur che la fua Dea lo fliretz/, 
E che del fuo feruir poco ti caglia , 
Sol ne fa colpa il fuo crudel pianeta ; 
Cofi intrauiene a me , che da ch'io fui 
~trefo dell'aureo cri» della mia donna, 
Sempre confermo amor , con ferma fede 
Ho cercato feruirht , t ftrtXZ** femprt 
Ogn' altra cofa , ancor ch'utile , e grata , 
E con con/tanna tale , e con tal mente , 
Ch'un più fedel di me non cuopre il delti 
Ma perche la mia fulla iniqua , * dura 
Ni uuol,che pace a i giorni miei ritruoui , 
Fi , ch'ella brama ogn'Ur farmi infelice , 
E che del mio Ltngtur nulla fli duole ; 
Onde comprendo , cbe'lmio ben fari a , 
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Ch'io fe^uìtafìi il già fyrefyttt armento > 
Corrilo folta per ejuefìi riui,e monti 
Sen^a turar giamai di quefla altera j 
Poi ch iù di/colorato , e popò al fine 
Que^o mio unito , e quefla aita breue . 
Ahi Flaminia crudel , tu pur dourejli 
Renderti paga homai delle mie doglie, 
E come il nome tuo dinota fi. mima , ; * 3t 
Vtiurefìi hauer per me di fioca il corti •' 
E rammentarti ch'io per te non curò-, 
E pe'l diurno angelico fembiante 
Efj/or mia ttit a àmanifijla morte , 
E che fi accio da me Ninfe leggiadre , 
Che mi bramano hauer ne' fati accolto , 
Sci per ftguirti , e tu mi fuggi, e fchiui , 
E tra (altre riè Dafne , die non teff* 
Di pregarmi ogni dì con pure uoci , 
Ch'io gli fia amatitele t io per te la fpratttf. 

if, fJiime , che'l cor mi ancide qutjli accenti, 
tot ch'io non fari amata da cofhii , 
S e hen li porgerò -preghiere humili , ■• ' 
turche fdegna chi tama,e a chi l'ha in aita 
Vuol far fi a fm poter fuddito, e ferito . ' 

ifi Vofciadie uiuer deggto fi (contento , 
fa pur come tu uuoi erudii fortuna, ">' '•' 
E Pira tua uer me rinjirTjt , e /piega , 
Ch'io fon per repugnare, e farti forljt , 
fin che'l fuo gran disdetto amore affretti ; 
E fiben'hr pcraenoiijpaiide ti Sole 
Lo fuo Jplendore , e'ì fu ci lucenti rai , 
forfè per Pattuenti' anco fia chiaro 
E tu nemica mia renditi certa, 
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die ben p etrai intonare un'altro am<mtt t 
Macbt Ragguagli atta mia ft nontnai, 
tei che ho in te fila i miti penfitr r'tpaflì , 
E fatti firui fendette tot ucgtit; 
Ma perche veggio pur die noia , e danno 
Ti dò rtfiando quinti liei i campi 
Deli Arcadia fehct , t diletto/* r 
spermi iniqua, e di fìngulti piena, 
Mi partirà ptr appagart i hemai s 
Ma pria che tafci tt lanca , cut fu n nata , 
Defio fàptr* , ?nd* ajiuiat , che ftì 
Contraria in tutto alle mie voglie benefit,' 
E fofeia altrui malgrado altrgdt haurana 
Queftt mie membra refrigeriate ciba 
La/ciando qui quanto po/Jèdo in predi 
Della fortuna , e de' pafiori auari . 

Daf. Mifira me , ebe di partir difigna , 
E partendofi lui l'alma fi parte 
Inori di queflo fio carter ttrrtftre, 
Hor non t tempo di piò ftart afeofa , 
Che quando il ferro botte alihor fi iene 
piegar , che pur fi urte a Hcglia altrui 
Ecco Iacinto mio, ecco colei. 
Che per figuirtt ogni ripefo ìdegntt. 

la*. Vedi fortuna pronta a i danni miei , 

Quanto più finte , t utde , ch'i* fin fuori 
D'ogni fferanXa , pm m'annoia , ewtdt, 
Che dijf erato al fin m'oceida , dà Uffa , 
Co'l farmi dar coliti hoggi tra piedi , 
Mentre fpcraua diueier quel S aie , 
ch'arde co'l fno (plendor qut/ìo merlale , 

Daf. Deh hteinto crude! , Iacinto alter» , 



T E "R. Z O. tjf 

Che t'ho fottio ? perche cojl contratti 
Aff 'amero/i mie ferite acerbe? 
E perche udir nati uuoi colei , die pure 
7 1 fece don della più nabli parie Ì 
, te. Dafne meglio ti fora, the appreTJ^afli 
Chi tue hifinghe Tlima , e lafiiar ch'io 
Mot uada ione Amor co' I fi-tn mi torce , 
Che faper dei per certo , ch'io non t'amo, 
E s'amarti mlefSinen potrei , 
P« ch'altronde mi uien fuoco più calda , 
E più nobil dtfto m'incende il petto, 
Ztufeieofi Holta , che na'l aedi ? 
UnliDeifomgiufti ,e con prudenza 
Comportano tra noi le pene, e'i premi , 
Poi che cofi permettono , che flia 
Ogn'hor dolente , lagrtmofa , e trifla , 
( Se pur creder fi dee, ch'alcuna Gonna 
Senta molto martir per troppo amore ) 
Voi c'hai paflor fi pellegrina , e faggio , 
Ch i ogni parte paragon non truoita 
Ira quefii ho felli, e litighi ameni,e uagbi, 
Che pieni fondi mille (celti ingegni , 
\ E ff altro non fi nutre ,e non fi gode , 

Se non rejlar tra tuoi pen/ieri annotto, 
| He tunnel punto hunuliar qtuKalmi; 
l pur qual fido cane , ancor ch'egli habbi» 
Haiiutc dal patron percoffe , e gridi , 
Ulama afeguitar lieto , & humile i 
7al"e qitefto infelice , e non sì come 
Vai che togli ti fivopri tomo acerba , 
C/)'(tn monte non che Ini non Uaria falda j 
li egli pur foflitm ogni ino sdegno , 
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Eli Dafne a queflo dona ogni tuo emi,n , 
Se brami in parte pur rendermi pago , 
Vo^i li peiiftero , e tatua benefit mento 
A v Sfortunato , t Ltfcia mefeguire 
tu é'm bella Flaminia , k cui in don» 
Mi diedi ( ahi Liffo ) e a cuiferuire inttd » 
E per elelriane , e per dtflmo , 
Da/. St ilar 'mia non t'ama , e date figge , 
Cerche la «boi feguir ìfai pur gran male , 
Et io , che fol te honoro , efol te bramo , 
Yercbemi >dcgni,e'l mio parlar non curi ? 
lue. E «* >'1>ai sfortunato , che t'adora , 

E cheti ferue ogn'borcon puro affitto , 
Pere/)» lofihiui ? e fegui me , che mai 
Konfui del fuoco tuo faldato, cyarfof 
Vaf. Tuftidituttocio cagione ingrato » 
Poi che tu porti d'ogn'intorno teca 
Ognimiapace , ogni ripofo mio. 
Hi ii.fe in fuefle ua!li,a in quefli bofthi, 
O" ropraqueftimontifi ritrmui 
Co fi {piotata, tigre, "a Lem fiero, 
E fra le efeure , e inhabitate grotte 
Serpente alcun , c'babha fi duro il core , 
Chtfcoltando i lamenti , e le preghiere , 
Ch'ogn'bortt porgo , e'i ddorofi accenti , 
Nou i'induceffe atrarmi bomai diluttoi 
E tu , die giano» fei fiera feluaggia , 
Ma pafiorel d'agni « d g fo'fo 1 adorno , 
In mi douria regnar gran cortefia , 
par prima mai , che tifi dica ingrato, 
Che donar la tua sratia. a chi la ihicde , 
Dandola pei à chi la Tiim4 tanto , 
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Quanto flimar fi fiiol cofa più uìle , 
E quella naie , che dal cid Giunone 
\erfa i» quefli monti , e que/ie piagge;^ 
Deh inchina homai l'ori cebìe aie mie note 
E cangia il tuo penfier , cangiai tuo amare, 
He tifia grane , perche pur uedrai, 
Cli'è l'amor mìo itogn'alma iEttfìre degno, 
le già l'ho detto , ch'ionon uogUo amarti, 
K che pia fjiendi tot parole indarno , 
Lafiiami Tiare in quefie voglie amiolto , 
Poi che ejfendo crudel uer te mi godo ; 
Ben si mojlrarmi a chi lo mertagrau . 
Come uuoi , dì io mt sforai afoni dono 
Di qu ejìa aita , s'io conobbi , e nidi 
Quello , ò'ufajli k Sfortunato , il fiale 
kmaui caldamente in fu'l principio, 
E poi quando l'hauefli in tuo potere, 
E che nelle tue panie rigiocane annoilo, 
E che fatto ti fùfdiiauo,illafciafti 
Opprejfo , e pieno etamonfe doglie , 
E da quelle ijbricarft mai non /pera 
ter la gran crudeltà , che tu gli moflri 1 
Si molto ben , ch'amor di donna e come 
Fuoco , ch'arida paglia apprender Jùole , 
C/i'tn un momento fiamma fenefiuopre, 
Clie por uoglia Jalir fino alle Tieìle , 
E in uelger d'occhio poi rimane eflmto ; 
Ha il fuoco, ch'Amor porge al fejfo no/ho. 
Firn pian s'accende , e dura fin che morte 
A un tempo quello con la uita e/lingue . 
Ahimè , ben lo praouio , che già né pofjo. 
Spinger Cinttdfo,cìie m'infama, e flruggt 
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Co'l Ugrimofo Immor , chto Jperarei 
Sparger per gl'occhi mia lagrime tante , 
Clie'l fuoco d'Etna non che c]l,<?ho in petto 
hjìinguerei , poi che la notte , e"l giorno 
Mandano fuor con targa «tua mi fiume . 
Deb fe pur feitortefe Dafne, come 
Cerchi mofirare à chi tuoi detti ffre^gà , 
hafciami prego enfi trifio , e Uffa 
ìiarrar U mie querele a quejli monti , 
E mlgi altrout i paJSi , oue par fio, 
Ciii più lieto di me tuoi detti accolga , 
E( iui accampa ogni tuo ingegno, esorti. 

Vaf. Poi c/m m'imponi)) perfido Iacinto , 
Ch'io mi parta da te , fi ch'i miei ocJ?i 
Kimangon priui del maggior fuo lume 
lenendo tu di ijuejìa uita il leggio , 
Jor\a è cht'l corpo al fuo conforto limoli, 
Mifl ben ti uno pregar , che ti fouuenga 
1 alhor ch'io t'amo y & amero (in tanto, 
Che (tono efea foaue i fiori tilt api , 
E ch'i Delfini habilaran nel mare. 
Vini felice , e faccia Amor , che quella , 
Per cui ti Tiraggi ogtfhor ti fa cunefe , 
Come iniquo uer me fempre ti Jcorfi . 

ltlt. Ulva accade , ch'Amor difegni , o tenti 
Render eortefe un cor di Tipe irata i 
Laffójquando fin maijcht giunga il tempo^ 
Che'lmiobelSol qutfie contrade illufori 
Ofinre per le nubi dt'fofyiri, 
Che m'efeono dal petto à Buolo a Stuolo ? 
E quando fia , die la utrmiglia aurora 
Venga co'l imouQ arbot corca di ruofe 
A^fciom 
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ti jciorrt il uelo a coft lunga notte? 
E pei f^iido fin mai cechi mim U8t , 
Clic d pianger uaftro fi ritolga in rifa ? 
Miferome , che animi effer fedele ? 
Voi tlxfede feruta mai non dourebbe 
Amante alcuno aUafua donna attuila , 
Cli affai meglio li uince con inganni 
llfeffo fcmtml.clx col bramare 
Di [pender dietro a [or la aita , e'I tempo 
Sentendole con fede , e cajle Hoglie, 
Verche regnando in loro inganno, e f onde 
Bifognaco'l fuofimiie ingannarle i 
Verche s'avuie» , che ti cenofean prefo 
Velie bellezze lor mortali , « nane , 
C creano lacerarti à parte à parte { 
Qual pardi fuole il cerno , ò lepre il cunei 
Onde fi fan coft uer te crudeli , 
Clic Jpeffèuolt e à morte fairkorfo. 
Mifero e quel , ch'in donna /pera , e crede, 
E più mtferforiio d'ognimortale , 
F 'si the non donna, ma una tigre honortt 
Ahime,chi ueggio ? fogno forfè , o pure 
E nero , che m'appar quel facro affetto , 
Ch'altamente mi fiede in mcTgo il core , 
E che m'amiua ogn'hor l'antiche piaghe , 
E fa qucftioethi uaghi ogn'hor di pianto ? 
loffi, ì pur uero.e qutfto è pur quel Sole, 
CJi'in quejìa vita à qualche fiumi ferba , 
E che qua! Salamandra nel fuo ardore 
Mi nutre , e,di fuggirlo unqm non tento . 
Meglio farà , ch'io me li fiuopra lofio , 
A» xj pur fora meglio udire alquanto. 

O 
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Vrima quel , tbt ragiona , «poi fiuoprirfi. 




SCENA III. FLAMINIA, £ 

IACINTO. 

lE cefi deue il mia crudel pia 
ruta 

Congiunto eoa amor farmi 
infelice 

Vanga pur fine alle mie grani ongofiit 
Vntf perpetua notte , che più tara 

fin, che reftar urna in quejìe doglie , 
Poi che di giorno in giorno no fi emando 
la aita mia , che fi difiiUa in pianto , 
E poi > Uffa , a. me auuien , comi k colui , 
Che prender (pera in tefe reti il uento . 
Ah fortuna crudel , fortuna ria 
Hor comìncio à /vegliarmi, bora nfauueg- 
Ch'io rcjìo in uitafol per tfftr fegn? (già, 
Di tue flette , acciò che nel mio fianco 
faccia tua crudeltà l'ultima pruoua ; 
ferche , mifira me , non tronco morte 
Lo Home di mia uita prima , ch'io 
SforgcfSi quefia luce , e quefio cielo ? 
Che n'andrei [care a da filanti» impacci, 
Ouer che quando feiolta da quel laccio , 
Che tragge l'huó di nita,e a morte il %uida 
tAcntte che adbur'adhor fuccmta , efcalxjt 
fugimobelue , perche afikor non fui 
tacitata da quelle a brano a brano ì 
G'hora non fpargerei tra qucflefclue 
Imiti gravi filtri, e non s'udrebbe 
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Ktplicar'ecco le mie note eftremt . 
Ite, Et io perche non fili priuo di Iikc , 
VrivM che tu di me factfii prèda ? 
Che procacciato non m'haarei quel duolo , 
Clmrd (apporto in queflti età più uerde . 
Ila. lo ben m'auueggio , the Satura uol/e 
Produr'il /effo feminil al mondo 
Ptr poi datarlo d'ogni male acerbo , 
E tatto dumeti /ci per gìudicio occulto . 
Pofcia che non ti trotta à quefia etade 
Donna , che delfito Tinto altera uada , 
Che jimjre a l,r s'oppone empio di- fimo . 
Ite. E qiteflo auuiene ingrate , perche ma* 
Non fi parte da uoi l'ingorda mglia^ 1 •- 
Che come tarlo il cor ui rode , c il petto ì 
ili, Md che diro di «te? che piti /contenta 
Sono che /offe mai donna tra noi , 
Pai che mi diedi in preda in tùia uerdt 
Fiorita etade al-nequitofo arderò, 
Cl>e mi /eri d'auree quadretta, e poi 
Vtl/t ch'io mi dona/Ì> ad un pafiore , ' 
Chauea /etite- pria d'un Tirai dt pio mi» ? 
laiche s'io /eguo lui ,-tgli mi fugge , 
E s'ìt piango per luì dime fi ride , 
E de fofjiiri mìei /empre fi gode . 
Ah Sduio Silvio , ben ti fu quel nomi 
iofio per /armi certa, eh* doueui 
ZJfer cantra di me (empre Jeluaggio , 
Terche non /ti Iacinto f e perche poi 
Noni Iacinto te f ch'io ti prometto , 
Che pentir ti farei di tante offcft , 
VtcidtrJi vorrei di propria ma no. 
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tot. Iacinti l qui prefitte , e gli diftiatt , 
Che fe ijrffo iti alimi cangiar non pojja , 
Accio fcacciafii il tuo defir fouerchia , 
E che pe'l fuo morir muffii lieta ; 
Pur non potendo far cantra natura , 
Se della morte mia uaga fti tanta , 
Lancia nel petto mio quello tuo dardo , 
di' io ti prometto , ch'io morrò felice , 
E nel mcrir non haurò inuidia a i fini . 
tU. Siomìfofi degnata, che'l mio dardo 
Voueffe effer macchiato del tuo fangue y 
Homai farefli fienta , mananuoglio , 
die di [angue futile unquas'ajperga, 
Che mi riputarti di fargli oltraggia i 
Vero cura i tuoi fitti, e non ueler* 
Ir tentando fortuna , cb'à tuo danno 
Non faeeffe cadere dal cielo un fuoco , 
Chef offe per punire i tuoi demerti , 
P)'i uolte te l'ha detto , e te lo dica , 
Che non ti uoglio amar, e fe credepi , 
Ch'io fofèi mai per dirti ima parola , 
tìiet'apportaffe gioia , io mi turni 
Gin. ir d'uri alto monte in precipitio. 
l4(. T>immi olmeti U eagio» di fi gran sdegni, 
Clt'k ti prometto di purgare il fallo 
In qualche bofea , in qualche Strani lidi . > 
Sempre piegai uer te tutte mie iioglie 
Kramafi che'l fere» deBe tue ciglia 
Squartiate l'atra nube del mio inalo; 
N t cenato ho gtamai di farti /con» , 
Onde auu'un dunque che cefi mi j}r«Wf ? 
Vera dillo ti frego , e ti prometto, 
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Ch'in più deferti , e biformi bachi 
Luuge errando n'andrò da tuoi bell'occhi , 
ter appagar tempia tua uoglta m parte . 
f k. Tenfa pur ch'io non cure , e non iftimo 
La tua C artè\a t o il tuo qui far mai sépre, 
fai ibt'l tuo gran potere in me può iwlti , 
Ne curo tue iufmgbc ,o tue mindCcie , 
E fi ben d'oltraggiarmi non ti piacque , 
( Ch'io co fi comportato non tbaurei ) 
Sappi , che molto fi» mi fora leue 
Vhorrida uìfla di erudii Serpenti , 
Che ueder te ,fi t'abhorifco , e fihiuo . 
Ut. Afe imitata , hornon (axutdi , comt 
llfenfo quelehe parli ogrikor 'ti detta ? 
N«i fonata fi diforme , à cofi brutto , 
ClMparagm non Mia iPogtii ptfiore , 
citarmeli intorno pdfea in piaggia,o in mi 
E tu di me ti ridi , e non m'appresi; (te, 
Vùra le guance mie , mira U barba , 
C*/«r m'incomincia àjicuoprirìl mento, 
lift. Vedi come coftui fi uuol far bello. 
Ut, poi mi conofiì, e fai tarmtnto,eil gregge, 
C'ho alla capanna mia ,fra quai duo cafri 
Vi fon , ch'alleno congrS cura, & àrtt 
ter farne à te dopo libero dono , 
Ch'i piò beSi rt tuoi dì mai non ueiefli ; 
Ha poi ancora una ceruttta , ch'io 
Correndo prefi entro un'omhrofo bofio 
A" gara d'un pattor , c'haurebbe uinto 
La ueloce Atalanta à correr prefla , 
E co» fuoi piedi hauria pajfato i utnti , 
E poi farebbe quando il mar fi tace 
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ter Ponile fue utlcce andato , e punto 
D'acqua bagnatone!) haitria le f tante, 
E pur lo [«perai miti gnafo firn , 
Cht'l cor d'afiio, e d'tnuidia ancor fi rode . 
Quella ti donato , con cui potrai 
Altre fiere pigliar, perche con arte 
\\jsttfio tifata l'ho per mio diporto . 
Tla. Unon curo tuoi doni ,enon li Hoglio 
Serbagli àmiglior'huopo , e non penfafli 
V allettarmi il tuo amor confi uil prex.\o . 
lat. Nei cantar poi non altrimenti Hanno 
Le fiere intente al fuon delle mie note , 
Come Sfamata immote al biondo Apollo 
Qufiào feguèdo ondi d'Ammeta ilgregg* 
Lungo l e ritte del filici Anfiifi . 
Ila. S'haurai delle imi, ben le potrai 
Vfar'a tempo altroUe,eui fiapoi 
Chi faro. Stinta dì tuoi [noni , a canti i 
Vero gir mglh altreuc , &■ ir cercando 
Clnuiua mifoflitne in tante doglie . 
lac. Deb non fuggire afioltanu ti prego , 
Odi bella flamini* , odi colui , 
Che pur ti mole amar ,fe ben non uuoi . 
AÌiimc , pur s'è partita, e feto porta 
ho mifero mio cor trafitto , & arjo , 
Iacinto che farai , prendi partito i 
fuggi la morte tua ,figui la uita ; 
Ahimè , fuggir non pojjo , poi che ytefia 
In carcere perpetuo mi richiude , 
Vmripofarmi fitto qui fio pino , 
Voi che dal gran dolor cptafimi finto 
Mancar h flirto , come fuoco fuole , 
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Cu» ì^jm «MCii, ò d'altro in chi fìa alt t fi, 
E uedro di penfar qualche partilo . 




SCENA IIII. SILVIO , E 
IACINTO, 

, N fn la cmcia ila pìd 
I iblee co fa, 
I Cbepruouar po/fa im'huS 
I [carco d'affanni , 
i E tra (uni i piacer quefl§ 
è ilmgggiort, 
Viìkbc no fi fa l'imam fuegtiato,e preft», 
Ha le fi corraggiofò , e li difiaccia 
Il gelido timor dal petti , e imita 
L'animo , e defia ti core ad alteimprefi ; 
Però dourtbbe agn' animo gemile 
A 1 enfi bel piacer slar fempre intento , 
£ guidar cani in quefta parte , e in quella, 
ìotcbe'lbelfito , in cui noi ftamo nati 
Sempre produce più fiere feluaggie , 
E collina no n è , ne u die , ò h e fio , 
Cbenon fia pronto a mille cacete il giorno ; 
E s'auuten pur , che giornate paftore 
No» ardifca cacciar per ualli, e monti , 
Ben può per colli , e per bei prati i cani 
Spinger {auro fen\a batter timore , 
Che poi lo bufimi cacciattr'antice , 
Che fa mejìieri il eoa di primo corfò 
ijfercitarnella campagna aperta, 
tììin Irene ne dtuìen molto eccellente , 
E per porfi agra» rifibio mimo prende ; 

D iuj 



i . ATTO 
Mj ben uno creder , che tra {piante mai- 
Cacete ft fero hi queflo fttt> ameno, 
Quella , di c'hoggi ite Cinthia tnucntrict, 
Seco trarrà mai fimpre.i primi Inatti , 
Voi che vi fimi più figari , e infiniti 
Cacciatori dei lasco , e meglio accorti ; 
CÌà lancia dardi , e chi co'l fpiedo acuto 
A' (fumanti cmgiali , i petti offende , 
E chi co'l roco fuon del corno inaita 
Gl'arditi cani a infangmnar le labbia , 
Altri attendono al uarto , altri le reti 
Spiegano con ragione a i luochi doue 
Soglio» pajjar le fiere ardite , e snette , 
Chi lira d'arco , echi con lacci aaole 
Strette ligar Unodttofi corna 
Dc'faggttiui cerni, tal ch'ogn'm* 
Prender' uuol netta caccia qualche gìouoeo } 
E non li fiaopre fiera , che non (ìa 
Da lor pigliata , o morta ; ónde Diana 
fe'l piacer , die n'ha prefo,e cÌk ne prendi 
Con la fua turba gratto fa , e bella , 
Diedi licenza a ogni pafìore amante , 
Che s 'haue Maja , che'l fuo amor fecondi 
Sciita tema di hi fico ('unifica , 
in una fide eterna, loc. Ahimè, chi finto ? 
Clii quello è, che ragionarcelo quel Situi o, 
Ch'i cagioni , e principio detìnio male ; 
Meglio farà , ch'à lui thifé^ctinfiglio . 
T alche penfitr fi può , quanto finn lieti 
Quei , c hanno le làr Ninfe a ifuoi de/ir i 
Cortefi , e grate , e queflo fece filo 
Ai boner della ernia r e petto hauere 
Liberati 
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\.totra!i da fi tre ideici campì ; 
Ond"ìo , eh' hmor gmmai nt fianchi miti 
Non {piego i dardi , poi c'ho fatta pruoutt 
Dilla mia urta , e c'ho cacciata tante , 
Quanta m'è patio poter Slare al ftgna , 
Mi uolfi alfin ficcar da quella imprefa , 
E me'n uh ratta à riseder tormento , 
E Gordino lafciaj , ch'ardito , t forte 
Cerca acquiftarfi m opti affatto hontrt ; 
Veri m'inaia , ma uien' Iacinto, eh don» ? 

Ut, lo nò cercando chi mi dia configlio 
Siluio gentil , poi che la mia guerriera 
Mi» non uual par la crudeltà in di/parte , 
E dif te uengo , poi cl?e sì , che folli 
Sciolto fempre dal laccio, in ch'io fon prtfi. 

iil. Sempre tu Tlai fui difterarti, e fempre 
Con quejlo ucfha amor fttt dolenti; 
Dimmi ti prego , s'egli pur t'aggrotta , 
Citi colei è , per cui t'affliggi ogn'hera t 
E ciò tento faper , perche de/io 
dottarti fempre, oue permefipoffa^ 
Onde fella dame fia wnofauta , 
lA'adoprare per te con tutto il core . 

Ut. Io ti ringratio Stimo , hot patrefli 
Torti farmi felice , poi che quella , 
Ch'adoro , ad altro non attende foh t 
Ch'à farti cofit, che ti fta io piacere, 
tperttft difirugge ,efi in face , 
Et è TLmuaUJacptal di<m\i{abì loffi) 
A* 1 gl'occhi miti s'averle, ne afeohart 
Velft le mie parole, ma fuperba t 
E pitmt £»ktre7^afen faggio ; 

D f. 



Onde penfitrt» puoiquanto ftagraue 
Tutta il duol,cht mi aie datpttfìa incita. 
SU, lo là conofco ,&èneT ch'ella finge ^ 
lorfe starnarmi , ma uiuificuro, 
Che non ho pelo inmt, ch'il lei fi {"#• 5 
Vur paco fa Germinami di"*, 
Cli eliti l'bouea pregato, ch'ei uoleffe 
fregarmi ch'io tamari , come ancora 
kmaua me , con fintili parole , 
Che quefle donne iettano finente ; 
Onde fi puoi ptnfar , che per mio meT^o 
Vufìi aj]cguirla,eJpommi ad ogni imprefa . 
loc. Non JÒ , die mi panfare ,ein potifh 
Muover la mia mente a quei penfieri , 
Che clnuengono ad Intoni di fono ingegni 
Vcnfatei di Inficiarla à fino piacer* 
Irfene vagabonda , ma non poffo , 
Cefi Amor foura me , s'è fatto donno . 
iti Già firn diktsflo contentarti , afcolta , 
fero non e per me fuefia propofia , I 
Si fanno per gl'amici moke cofit , 
Cheforan gram a. far per fi medeimo ; 
Seguane ciò , che può. Ut. VtlUtì prego , 
Sii M< Jon propoSli di uoler mofitarmi 
Corti fe più del fobto con Iti , 
f.(l > itd(rlip:rdoni'un']na fofftfi , 
E far fi con parole , e finti gefli , 
Cbes'afÌKuridelmioamor'in parte. 
Che aUliorpoigh diro , dolce benmia 
Seu'agvrada con me prender diletto, 
Viiiir hi piaccia al mio felice albergo 
\ <r dar principio aHamorofo affaltt . ! 
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li», Queftanonfà per me , truouanc un'ultra , 
Sii, A f colt a il fin , ti frega , e poi ragiona \ 
Onde i'tUa m'appresa , fin %ià certe, 
Che min fin pigra ad appaiar fi a quefià , 
E afflior li mais in mia uece nel tugurio 
Hafconder con bel modo , accio no'l fappia, 
Ch*ie pei tentano andrò pafiendo il gregge 
Uccidendomi in parte erma, e Jeluaggiai 
Talché uenendo Ili fferondo haunmi 
Accolto nelle braccia , uno , c he lofio 
Quando farà nella capanna entrata , 
ha prendi , e che la preghi , e la /congiuri, 
Se per preghiere non uorrà piegarli , 
V no , che tu gh offra dent , e che limojhi 
Con forma di parole il tue uahre , 
E cjn minante al fin uùò, che ti lem 
Dagiujli preghi , e dui» di fcuoprirl» 
ASe compagne ; onde peiifar fi deue, 
Che ne trarrai ce» quefti modi Ufi-tato , 
Vefàa che del ler feffo ì pur coftume , 
Cl> ancor ch'adombri» di uergegna il info, 
Hanno a i fatti iTamor'ardite ti cor* , 
E ueUntarìe a tal piacer fi danno . 
K. Certo chefei il più gentil paflort 

Cile cuopra il cielo ,o uegga,e (caldi il Sole, 
Et il più accorto , e faggio , ò bel partito , 
O giorno a me felice , o Stelle a De» 
Vi ringratio del don , c"heggi mi fate ; 
Altre gtamai non agguaglio coftui , 
Ne a cefi aflute imprefe unquafù accinto. 
Ti giuro Stluio , che mentre n'anirann» 
Delle ler fàglie ^ueftimonti alteri, 
V vi 
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E chtfaran Aggiorno in quefle parti 
Hinfe , e fa/tori , e che la tartare!!* : ' 
Serbarti caflitatt al fido [amante , 
Che non porrò quel dono nnqua in ebìo , 
Clxggi mi fai , e inguiderdon di quella 
Ho duegiuttentbe , che non heiiber mai 
fari in quefle contrade , e ancor non hano 
Sentiti inumi amori , e fon più btìle , 
Che non fu quella , ebe G lunongih diede 
Inguardia ad Argo , delle quali iioglh 
tortene dona fol fier arra , e pegno 
DclTamcr , cht tra noi uno che fi fervi , 
Non già per darti premio , od appagarti 
■Di queflo ina/pettato tuo fattore , 
Voi the no'l può premiar dotiomcrtale , 
Sapendo quanto fui pieno , e dotato 
Del ben , che la fortuna a noi comparte . 
Sii. Et io le accetto con quei puro core , 
Come àme tu le doni, e ti ringratioì 
E ténto più mi fan care , e gradite , 
Quanto che douenttio far facrifìd» - 
// nojbro Dio quefle faranno buone , 
Po» che mi htfognaua , dt'offertfii 

punto due giiittenche al fàcro altare , 
C/w mifojfcr donate , e tutto queflo , 
Tcrche'l Dio ?ant ci riguardi i campi 
Da impetuo fa grandine crudele, 
E ddttòglio infelice , e auene Aerili . 
Ite. A 1 punto queflo aia mia mente apportd 
Diletto , e gaudio , che bifogno hmefli 
D'un erffuio dono , e me ne goioì 
Ha mi mt» ntlU mente di volere 
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Tar fi, di in quella guifit Sfortunata 
Qodadi Dafne fina , chefeno'l fai , 
"Elia mifegue ogn'hor', & io la (préQtf , 
E Sfortunato l'ama , e pur non mule 
V dirlo nominare in parte alcuna , 
St che fia meglio , che co/t pur faccia 
Da hi , come dt me tu far difegni. ~4.I1 

Sii Sarà ben fatto , e per mi t fèthoà caro, 
Percb'egli è degno di maggior feruifgio . 

Uc. Sonatigli /» può far co fa pi» orata, 
Andiamo aritrucuarlo ch'ini mftemt 
trattarem quejld cofit a parte a parte . 

SCENA V. FIO&DIA N A 
N I N f A SOLA. 

Anta triforme Dea 

almo , e maggiore , 
Diletto de' mortali , an- 
cor di'afiofi , 
E incolto rejh tra le ciè- 
che genti -, 

Che non hanno al buon fi» [animo intèto', 
Kendi » penfieri loro , e l'intelletto 
Vriui dell'atra nube , e co'l tuo fiwctt 
f-afciiiga le In uoglie ìmmide , e inferme ; 
Siche per mcZ\o del tuo gran femore 
Conofca il mondo l'infuno gaudio , 
Poi chele (afte utrgiaeUe , e pure , 
C'baaer deuriano i petti ardenti , e pieni 
Velia facra hontfta candida , e bella , 
Via noti curmfermrti , e tuoi altmi 
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Ornar locanti , di ìimift , e gigli , 
Ha lar tenere menti intente Baimo 
Ne' rei diletti della carne inuoltt , 
E tra Ufiiuit , t con pafiori accefe 
Utile fiamme d Amor imiafe,e pie' 
Di mille affanni, O-'*' Mito il con 

Hanno po/to » e porranno , /è'I t«o 
Senno centra ler nin /»»/>«' affiena . 
Ah donnefea uergogna ouete'n fuggi f 
Qit'ì Wwwr i apt 6 «y* «g'" • - 
Cb'e//èr W doni-»*» à* ? mefihmeUe 
Non «Wcor^de > c/m <}<"/ «o/ir'Aroore 
Sotto «» poco (Ji melo il tofio afeende i 
E, nel bel fior della pi* uerde etade 
Mi fi morte bramar , quando dourefie 
Walter l'hore tranquille , et luti gtorm . 
Quale magnar felawfi maggiot giuoco, 
Che e ir cogliendo per ali ameni pratt 
V delicati fiori , e' ti uedtr ì- alti 
Vionti cadendo andar rigando ifinnu 
Con dolce mormorio Phcrbefi ttaili, 
E adombra JiwWior cantar fouenlt 
Dolci cannoni ,econfi>notiaccemt 
Sprecare Amore, t'I fa infelice regni* 
E fttffo in compagnia dell'alma Dea 
ulule attuffarfi in qualche fiume , o fonte, 
E goder nel uederfi il corpo intatto , 
B-anco qual latte , è come fredda ntu* , 
E poi prender diletta nel mirare 
V feroci ammali, e"i tnanfitett, 
f Paint , t laghi , le finirne , e't nm , 
Igfarbm fionda fi , <U > 
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Guaiti àprcfii , e rhunorata palma , 
Veccelfo pino con Vombrojo faggio , 
Ch'edera intorno abbarbicati gfhabbia , 
Che con it fiondi lor «titano i raggi 
Del Sole ardente nellit calda eslate ; 
Queftoè quel dolce .ch'ogni dolce auanfy; 
Poi tir cacciando ogn'hor fiere feluaggie 
Hor con retijior con dardi hor cS eartii 
Confi cojlumt di X>iani,oni?hora 
Mi fon partita , aceto clieappten eonojc* t 
Che ferbstr soglio capitate intera , 
Sin che le Forche troncarmi lo $lame 
Della mia «ita , ne rnto , come molte 
Altre faranno , adhuom giamai ligitrmt , 
"tìaneniolo la Dea toneejjo a quelle , 
Che n'han iefia ,t credo, che lo facci* 
Terconojccr eh» l'ama , e chi l'adora j 
Terò uno gir folinga , ouv non s'oda 
Variar del tieco Amar , ne dtl fuc finte- > 
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SGENA I. 



SFORTVNA TO IACINTO, 

E SILVIO PASTORI. 




iOichs pur tuoi il mi» 
pianeta amico , 
Che la mìa tempeftofa, t 
ofiuranita 
| Uotnaift raffermi, e /i tri 
quitti , 

Tfi filtraggi 4 qniBi acerbe cut* , 
Che mi tennero un tempi infermo il ture , 
Rmgrdtvo U fito ttolert , e uni pajìorì 
Con ciddo affetto ni r'mgratio > e loia , 
He sì) con <jhoI più illxjlre , i regio detto 
Pjtrò ricurtipeufar tal beneficio ; 
Ha baflitu fitper , che Ytinclii mai 
Ne» farà» ']Htfi accenti , e gne/fe mei 
Dj pregar gVulti Dei , che fasi , e intatti 
Ctnfcruin fempre i ueflri amenti^ greggi 
Va lupi ingordi , e da maligni mfiuQo , 
E ti* trcffkmé ogiilmcotn'berha in folco, 
imitai* 
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Rendendo à noi un fingolar guadagno . 
Qualmaggiornuouami potati dare 
Caro Iacinto di quella , che m'hai 
Hoggirecata;ch'era quali alfine 
Giunto della mia , c'hor fi lieta , 
E in tal dolcezza &*fi>>* pruouo, t ferito, 
Cbauranno tregua le mie lunghe deglie, 
tur uedrò Dafne miagìunta quell'Ima , 
(Se però mi verrà da te concejfa ) 
Clic tu farai tra quefle membra accolla 
Non altrimente , e non con minor gioia, 
Clic fu ol dal cieco la perduta luce, 
Di cui fa fiato priuo & anni e luftri t 
E lecito mi fi a poter mirare 
Vallo (plendor del tuo freno a/petto , 
CJ>e rifchìarar le notti , t abiffo puote , 
E'» tuoi leggiadri , e rivendenti raggi , 
Che fcintiBano fuor non altrimenti , 
di' in notturno feren lucide Utile, 
E l'altre tue beltà tanto a me care , 
Quanto fian grate alle lafiiuie agnello- 
Le rugiada fe Imbotte nel principio 
V>eUa\ florida, e lieta primavera . 
Ut. Tempo non è d'ir rammentando appitm 
Cine fie tante belle^e , ma bifogna 
Tentar dt porre mìbonorato fine 
A 1 quanto habbtam determinato , e poi 
Cenando haurai la ma Dafne pia corte fe , 
E ch'io la mia llam iuta (Je fortuna 
No» fi a contraria a co fi bei difigni ) 
Potremo lieti ragionar di quefto \ 
E* bora s'antiutda tutto quitto , 



Che potrebbe amenìr', acciò che poi 
Ncn fiati noftri diftgni inciti , e uani . 
Sii. Zen penfafii yperò tu Sfortunato 

Serica molto indugiar meglio farMt, 
tot di «Un 4 te per bora far no» rtfta, ■ 
Ch'andafli alla capanna di Iacinto , 
Ili affrettando ti tuo gradito oggetti, 
Accio che qui ucnetido quejìe Ninfe 
Non? accorge jftrdeUa tela ordii ai 
E tu Iacinto fa mejìier , che guardi, 
Che non foflt da lei con me ut-dato , 
Cl>e f.rria uano ogni diftgno mflro, 
t le parole farian fogni , e dande . 
lac. Che mi raccordi ciò non fahijogm. 
Sf, Ef io , poi che m'imponi , ch'io mi parta , 
Hoc me ne imio ; ma fa mefHeri a quefh 
Molto atuterth-e, e molto , che s'k cafo 
Venifftro ambe infieme , qmd partita 
Allhora prenderete ? ò fe uciùfli 
Flaminia come andrebbe , non tffenàa 
hfcefo ancor* Iacinto , e non battendo 
T)ato Cordini a quella , chem'ancidt ? 
Sii. Non dubitar cheti farà rimedio, 
Sf. A 1 mi lafiio ogni tura , ogni impaccio , 
Keftate lieti , e faccia Kmor , che uosa 
Non fia tal fatto , ma ti doni aiuta . 
lac . V j felice . e contento , e fe defìre 

liaurat punto dt bere ,ò ditnangìart , 
Guardanti Zaino , cue haurax fane t e ca, 
E mci,c pome, e poi del u'm nclfiafio,(fcio, 
Si che con tuo piacer potrai cibarti . 
Sf Miglior faprammi il uim , e miglia ì'efea 
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Quando dapoi fi lungo ajpro digiuna 
Citato haurì le mie amorofe uoglìe , 

5)7, Amor come fai Titillo chili figue , 
E ben /ciocco è colui , ch'in te fan fjfemt , 

Ik. Siluio fcoftianti , che mi par fentire 
Vn calptfUo di gente , e certo ì Dafne ; 
O v come giunge à tempo t bora comprendi, 
Chtggi le TieSc ci fura» propitie ; 
Tu ncfc onditi dietro a cjue/ìo tuffo , 
Si che non ti conofca , e non ttnegga . 

Hi Tà , che da hi occafion ti uenga , 
Sì ohe tu poi gli p ofli con bel modo 
Mojhar j che quejìo mafia fatto odane. 

Ut. Lafcia la cura à me, cheta ueirai, 
Quanto faro nel mio parlar' accorto. 

SCENA fi. DAFNE IACIN. 
T O, E S1LTIO. 

E N fira tempo homaì 

Jjtietato arciera , 
Ciré dì foffirt miei, e del 

mio pianto 
Satollo effèr doutfii f t eh* 
troncafli 

Il corfo homai aigraue tuo disdetto 
Rendendo lieta la penofsuìta , 
Che come in cupo mar legno fyalmato 
Vie n combattuto da contrari uenti , 
E comefeme allbcr turbato , e fiero , 
Quando Borea crudel fififoppta ìi uelgli 
Coft freme il mio cor , Vonimd mi* 
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Vaga d'ufiir detti (righi* mettale ; 
Marni/ira m'auucggo, che non ualmi 
Prego , » fofpire, o tagrtmar , ch'io faccia t 
•E rfef fw fti dtjpofio Hot c'Ititi il fieno 
lutati poter di quefla Tlanca minte 
Tenerla incolta in fenfier trifii , & agvì, 
Sci che non gìoua thauer'hoggi ffiarfo 
Inasti al mio Segnar di pianto un fiume, 
Ch' et fece , teme futile Afyide tiigitiftv % 
Clie per fyreXtar t 'incanto, e Jì,ir cruiele t 
Si chiude il diffidato ambe l'ore cchie ; 
Wftra me che più pruetiitrmi rejla ì 
Gii fuori fon d'ogni JJ>eran\a , efent» , 
Che non mi puogh»ar'altn> che morte , 
E etuofct t'errar , che m'haue ancìfa . 
Qual partito fa il mio ? ò quanto ducimi , 
Cfi'iofia cu fi invecchiala in quefle angofiit 
Che cercarci almen trarmi di mente 
Qtteflo inginfio,e proteruo t manon pojf° f 
Che pìir uogUon le UeUe a me crudeli , 
Ch'io finifea la mia in qutfii affanni • 

lat. Tempo non è di fior celato ,oDei 
Siate propitqa cefi Ixinejle tfoghe, 
Ch e mn fan Bancht mai qutfle mie mani 
Vifaruifacrificia , e carchi fempre 
Vi aite ime faranno i uofiri altari . 

Daf. Ecco mi fera me , ch'io neggio cofit , 

Che mol to piace a i languidi occhi miei , 
Ma porg e noia al cor, poi che fi uede 
ter que fio iniquo arfo , trafitto , e mari!! ; 
Erte il f aldo foflegno di mia itila , 
khi A mot cieco 3 e anaro, à che solermi t 
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Se attuami ti dò t farmi f»ù guerra? 
Ut. Ti film il cielo o iella Dafite , e teca 

Sempre ftueggaclie p* preggi t & ami. 
Vtj. Se nel coietto mia fife ogn'hor quello, 
C'hauedime [impero , come in mente 
Scalpita porte agn'lnr fua bella imago , 
T» quei farejìi ingrato che cagione 
Sarai ch'im giorno difperata »' mora . 
Uc. Hai torto Dafne nel chiamarmi inorate , 
Mrf poi ch'ammiro ogni tuo detto , e ch'io 
So , che ti fon prigion , la ti comporto . 
Kif. Ah iacinto , Iacinto .% queftaguijà 

th mifchernì/l mia mal ti rechi a giucco? 
Lafcia , lafiia crudel, che j]icro ungioni* 
Veder dì tanti oltraggi alta uendetta. 
I la. Se temi Dafne , di' alle mie parole 
No» carrìfyenda la miglior mia parte , 
Aprimi tipetto , e con le bianche mani 
lenone il cor , che uiutdrai [colpito 
Il tua nome ,i tuoi detti , e il tuo bel nifi- 
I toif. Aliime , che tal parlar con doppie fiamme 
linifced'abrttgiarmi , e temo , e fjiero, 
toichenonso peiifar come fi lofio 
Dal fuo primo uoler fta diftemato , 
Ma feguane chetimi poi che fortuna 
La fronte ni offre t e porge , fa bi fogno 
Ch'io diadi piglia alle fue chiome harnai, 
E poi fin più che certa , che s'ogrìnno 
Confideraffe al fine delle, cofe , 
No» cofì facilmente ogn'lmom mortale 
Parrebbe quanto l'animo gt impone . 
| Hi. Al uarco farai giunta o come fino 
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Crudele tjuefte donne , t prrcbfttfi* 
Si ue^gion cafi\ inufitati , e tutoli . 
Ut. I non t'apporti merauiglìa,o sdegno, 
Se pe'l sfiato con mio gran giacere 
Thauefii fatto oltràggio , e che fttofla 
Scuopertoiamitifsacofi tortefi , 
Ytrcht quello , ch'io feci , ì Unto filo 
Ver afjagoiartì , t per prucuar>appieno 
S'eri cojlmite , e fi ptt farti inganni 
TtnduciM a Iettarti dalTimprefa , 
Serche dicono quelli , che le donne 
Sono tutte incollanti , ma poi ch'io 
Ogni modo ho tentato , & ogni aia, 
E :bó nmprefi a mille aperti figni , 
Che di coflantia fii uerace ejjempio, 
Vut , che Hit mia creden^, c ome Tiafii , 
Ne piùutà migliorar , ma fi ti piate 
Pe'i tempo iha a uenir farmi tuojertto , 
Malte mi fora orato , e ginoechiom 
ferdon ti cbieggio, s'io t'offefi mai, 
E ti liuto che mentre al uaflo mare 
Andran co'lfim tributo « fiumi alteri , 
CÌit dì raccoglier mai non farò fianco 
ter i fioriti prati i M&hi fiori 
leffindont ghirlande p er ornare 
Quel biido trinche m'haue auinto il core, 
E ch'ogn'hor m'udiranno felue , e monti 
Cantar'inhonortuo ben mille uer fi, 
Che faranno il tuo nome etemo , ty almo. 
Daf, Tanto firn dolci U tue usci , e grate, 
Iacinto amato , ch'io non fon baftattit 
\gualmtnte Tifleaderti , & * tal* 
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td d»l<e^*,e'l piacer, c'ìtora in.meftnt o. 
Mentre che'l duel mi lafiia, e che da luoct 
Alli gioia , e al diletto ,ethe l'amara 
Cede à un dolce foaue, tìie ti giuro , 
Ch'appena in ptì mi reggo ,efe narrai 
Delle prme/Je tue non efjer fcarfo , 
Sappi , die non farà copia d'amanti 
Kel diletteuot fito dell'Arcadia 
Pi» felice diquefla , e pia contenta , 
Che con fola^p,e giuochi anirem fugid» 
D'ogni Ttagion le più nocive parti 
Sin che morte uer noi uulgera l'armi . 
I«. Cefi (ara mia fjieme , e p iù di quello , 
Che la iterate mia lìngua non dice ; 
CIh del gregge , e di me tifacelo ione, 
Si che a tua voglia ne potrai diftorrt , 
Quando perì tu uegli battermi à core, 
T. firmi don di te. Da/, ftrthe non uuoi , 
Ch'io mi ti doni ? Ben fai tu , che'l fieno 
Della mia uita ra^gi t e che quell'alma 
In te fola s'appoggia , on%j più grata 
Kuoua di quefladarncn mipoteut, 
E ben lo puoi cenofcete a più fegni 
Scorgendola tetitia , che negl'occhi 
Viene à mojlrar quel , di ènei cor ftp ohe. 
Yerdonatemì Dei s'umjsta fofymta 
Daltintemo dolor u'ojfefia torto, ^ 
Che'l furor trafjiortommi in nari errori , 
Hw4 comprendo à moni fejli fegni , 
Che fei (ortefe Amor , pei ch'ugualmente 
Comparti a 1 finii tuoi le pene ,e premi. 
Amara ninfei gionta otte ti pmft . 
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Daf O" 1 tome à ftmpn ò mia gent il Iacinto 
LaDeaho^giconctjJe à tutte no», 
Cfac/i poi ('amò rtcfomf-igiMre] ad /."«orno . 
Cfce fittila ntcun timore it matrimonio 
Tr4 iwi /égw'r potrà cn» /f^<* > « p«" • 
Uc. Zt io fari «attento, e giilo bramo 
Vie più the mai deftderaffe altfhuonso. 
Accio non poff'a «leu» dir mal dì noi ; 

Como potrai peii/àr", cfc'«'o uifiagiunto , 
Ctiiui Aaron principio a quefto modo . 
S>af. Che m n'andiamo adtffo lac. Nò fi puote, 
F&tht coutenti andar qui àpiì d'unmote 
A v ruruouarql/ha'lmk gregge inguar- 
Ver impontrgli qlc'hoggì oprar dcw,(di<t, 

Sii ' Vn'hera gU par mille , taci , tati , 

Cheti pentirai forfi offeriti andata.^ 
Vaf. Dunque pagando il tempo andrò pia pian* 

Sin che i'apprefipoì f bara opportuna. 

Io tilafiiomio core , Amor tifatiti . 
jac Và (dice , la lepre Siluiù e pojla 

l„mano aleacctator da fiefla parte, 

Uora attendiamo alla fidate mia . 
Che far mi rejìt ? ho io forfè d'andare 
AB« capanna tua ini affrettando, 
C'hMile retiaSa mia fera teff? 
Sii T» ben pmfafti , tó , nw con tal modo , 
Cj,e uà» ti nenghi più cofiei tra ptedt , 
E d'indi non partir finche non odi 
O v me , ò lei é'ad ogni modo uoglto , 

jitt»<(»/r<r & <ndtr ****** 

TrtfiW 
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Trami fuor galant'huòdt quefio intrici , 
Sen^af <» ritardar da te mi farlo , 
Haiti ti frego a eorgCamort miei. 
Infili chiunque ferite un Inforno amante , 
Zìlògia clic fia cauto , perche loro 
Ad ogni leut , e femplice partito 
S'appiglian f empre , t bafta , che fi dica, 
He tmme'fyotù far fi , cìieuiapm hit» 
Sarai tu Tamar tuo , ch'i buona , è ria 
Che fi fiala propofia fono pronti 
A* ualet farne ìjperien^a intera i 
Nt già ijuefio dico io , perche mi penti 
D> uoler far quanto ho promeffo , hmttni» 
T>amemedesma <J*fU tela ordita , 
Ancora che fia biasmo , e die i'acqmfii 
Tua loie a ingaimar'una fanciulla ; 
Mi» dico quefìo perche fin fi fìrani , 
Ciiefartp co fa grata non fi puoi*, 
E* è impofitori fodis farli mai , 
S'ie penfafii douer mai efj'er'uno 
Di <juefii fóocchi ,fue!ler mi uorrei , 
Bria che mai ejjer detto inamoroto , 
Qucfii occhi cari con le proprie m<tni\ 
"Perche credo , che Jjieffo in penfìer cadé 
D'uccider/! eh) ama , e fia infelice 
VleKamar fite , poi che la rabbia Mann 
"Lagìà infirma ragion uince , «y affretta t 
E con buoni penfterfon guerra i rei , 
E Ut fortuna poi per dar più doglia 
Si mofbra manfueta , t lieta fpefli , 
Sin che t'ht pojlo doue brama , e poi 
Ti uelgt il tergo impetuofamenti , 
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E ti fi rimaner più trifio , e mifen , 
Che mai fiate tu fìa , e <j«e/?i fon» 
I ' piliferi amorofi e* i dotó gmochi . 
Io roenfre uà per yftjl» bofchì errando 
Vdito non /w mai un che fi dita , 
Senta deffamor mio giunta k buon fine , 
Se ben t'itene goduto anco l'amata ; 
Ch'amore è fola defideti» , e vaglia 
V'hauer quel tbeft brama , e pai hauuto 
Spento è il de fio , & ' firnto amore, 
JE tuttofi cottuerte in ira, e in odio . 
£ ben firn folli quelle donne , efcìoccbe, 
Che prendali per mariti i loro amanti , 
Che non fon mefikmeUe , che quando efii 
Manno attenuto il gii bramato tanto , 
Le «ornano ueder {pente , e conquife ; 
"Perche fi uomo rammentando i Bratij, 
Gì affanni , i fieri Stenti , e rei dolori . 
Ch'effe patir gtban fatto, e la vendetta 
Ut fanno paia fuo malgrado ogn'hora% 
Per me ,fe donna fafit , non Morrei 
Giungermi mai adhuom/hauefje amato, 
Ha ad un dtt non bauefii unqua ueduto > 
0»er ch'io refi crei fe»X* marito , 
Come anco penfato ho Tlitr fenXa moglie t 
Se ben quejìi accecati dai furore 
Vi con, the non fi puote , ma non voglio 
Crederlo , è non e uer s'altri lo dice, 
Cltel'buomdijpornon pojjità fuo piacere 
Di fe medesmo , eb'aitrtmente detti 
Huomìni non fartfiimo , ma fiere , 
Sei finfieiregrjfero akruogli<i 



Q_V ARTO. 99 

Dicono Ancor , che funi U nobiltade , 
E il aero boiior ddthuom regnar in quelle; 
E/ io dico il contrario , perche p Atte 
Ijfer pieno ttbonore Imam finjjt moglie, 
Che donna non fino giafenXnmarito • 
E quando [offe ,bafia che'l contrario 
Crede U gente ,tl'ba»d capo impreco. 
Ha Stolto ben fin io , che difiiUando 
ìl cervello mimnn cptefti fcioccbi ; 
Stian nel lor fatto immerfì , ib'ìo non curo, 
Tur che'l mio gregge itugumet) ogrikont, 
E le campagne mi dia» biade , e pano 
fertili fempre , e Bricco non mi manchi ■ 
Del fito foaue , e pretiofo humore , 
Che d'amor non mi cale . Ma ritardi! 
Copri molto a uenìr , jaria pur troppo , 
Ch'alia capanna aniaffe , poi di'io fcorga 
Che'l iòle alloccidentti raogt^itchina , 
t degl'arbori l'ombra uien maggiore , 
E dalle utile non difiojìe molto 
\fcirfiuedeilfumt , egireinalto. 
Segno cuìdcnte, che la fera mene . 
hU chi fento uenìr fuori dd bofio ? 
A % fe ch'io già laue^gio , hor-cen bel modo 
Rifigna porre in ordine la lingua , 
O* die bel tratto , o che gentile ajiutìa 
Fian pian mi i'apprefenta nettamente . 
O^fi [uccide, riufckìl di certo . 



[Od ATTO 




SCENA I IT. FLAMINIA, E 
I I 1 V I O. 

NcivsTisitua 

Amor* , à f he più mei 
| Far di me Stratta ? e fu 

gran madre antica 
| Delle mondane tofè, die 
mn t'apri . 
E non m'ìnrnergì nel tao Ceno ofiuro ì 
E uni ueloci nentì chi non fono 
Da unì ìtHota à nolo , t net profondo 
Deltempeflofo mar perno» fommerfai 
Cl/emen mal mi [aria, the l'iettare 
Lanette ofettra , eòe già mene ànsi 
Infelice mi feria degl'amanti . 
Monattnjfarlitejhò fiav Apollo 
HcITondti roggi tuoi, lo/eia olmen ch'io 
MJtruoltipria lamia firn grata Ime, 
E pai affretta i tuoi cor/ieri, e lajcia 
Il regno in man deSageSata Luna ; 
Po» r he ualle noni, ne hefis , ò monti , 
die circondato hoggi non babbia , e pure 
CerrifySde il principio al meZjip, e al fine. 
Deh meni Situi o mi» , meni crudele , 
Vieni ad udir fmfitpportatil duolo, 
die mi cSjuma il corpo,e impiaga talm* , 
Lafiia lo sdegno homo» , che durar molto 
In magnanimo cor l'ira non deus , 
Miferatne ftomprendir , ch'i cofltti 
fanfihempagni* Satiri , e fauni 
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Dediti fimpre a Cerere , & a fiacca , 
E cheli fidimi di Ventre non cura ; 
Quefìa e la dogli a , ch'ogni doglia eccede , 
Pei che placarft il reo giamai non tutele . 
Sii Ragion bai ben-Fbminia , ft mi cìntimi 
itnpie , e crudele , e fora giu/lo certe , 
Cl>e Gioue conerà me fyiegafle > dardi 
Vieni d'ardente fuoco , e del mi" fallo ■ ' 
Hi fateffe ptnttr con grani pine , • 
T al cb'imparaffe alle mìe ffeft ogn'uno , 
Quante flagrane errore il difbrtXjcare 
La yiuolo femuule , in cui s'accoglie 
Tutto ciò , che di bel ueggiamo in terra ; 
die come Gioue con lo feetro ardente 
leprose regge a fua ueglia,e terra, * cich. 
Co fi le donne eoa cenni dm oro/i 
Signoreggiano fbuem meritamente 
A uogtie toro , ( cbi non ferue donna 
Hi sk queljhe fta amore ,o fnel t tlxua*!ÌA 
La delctXgamortale , ì giuochi , e'i rr/ì, 
Md fon quaft gelato immobil marmo; 
Vero fé pel paffàto non fapendo 
Ho baciato da me tal dette in banda 
Ver l'inefherien%a, e per h houermi- 
l' genitori miei fin dumi , e slerpi 
Sempre allettato ìui poi nodrite 
Annego k fegmtar greggi , £y armenti 
fuor del confortiti di Pafior gentili, 
Che fino intenti alle uìrtttdi ogn'hora , 
Crede , che non fi fi* degnato Amore 
Scoccar'un di fttoi Tirali in cor fi mìe , 
Onde faggio da me fempre lontane » 
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E aìihor /(albergar meco à idegno i'bebbei 
Ma pur poi di egli è ql, che regge il tutta , 
E che non filo Imomini , e donne fino 
Sudditi Jùoi , ma l herbe , fiere ,epefci 3 
Egl'aiumai , che trattati ìaria à nolo , 
Tornite, che fitto il fin deminio giacciano, 
Ct» fi bel modo hor m 'ha di te ferito , 
Che mi contitene dimandar perdona 
Di quanto ad onta tua fingiamo», 
fregandoti the uoglt per pietade 
Perii in oblio , e farmi dono in parte , 
Se non de/Tamar tuo , ch'io già no'l metto , 
fdmtn dito /penda me nelle tue uoglit 
E mi [enfi affo le U. mia ignoranza , 
C/m ad un'hunm no» e dato effer perfetta , 

F la. Ahimè , dove fin io ? e e forfè fógno 

Quello , ch'io negato e fintai poi che fjieffo 
In uiftone appare ed un dolente 
Quel , the brama, e de/ìdera , che fi* ..i 
ter farlo me più. afflitto , e pan di duolo f 
Già non ì nero , pur rimiro ,ey odo 
Voci , e fimbiante dal maggior mio bene ; 
Quello è pur Si litio, jifou pur queghech', 
die fer ch'i miei fur aieffiggieri al core 
Delle diurne fue belle\%e . lih dimmi 
tafior gentil mi fillomi forfè ,opure 
E nero quel , che parli ? ih non mi dar» 
Con quefii (dienti t " ' doglia maggior» . 

Sii. Ti die» , ch'io non fcher\o , e die gli è uera 
Quanto bora t'ho narrato , e che più tofla 
Saranno à gl'aratori i campi ingrati , 
lafeiardn l'api il timo , e il falfo mar» 
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Si giacerà fen\'onda eulro il fialetta, 
Stia che (i dica , che giamai lafciata 
Habbia Fittili aia j k> cui bara prometto , 
£ chiama in teflimonio quefit manti , 
E qutfla cielo , ( quefla air fermo , 
Di fargli don di quefla corpo, « feccj , 
Spender mia tuta ìnfima aWbore eflremt , 

Iti, Come mtitajti ti tuo penfter fi tofla , 
Che prima iffer folea a/i to fiatile 
\ndiftré%>&r'ilmiafedei feruke ? 
Temo mi feri» me f che tra. bei fiori 
Il ferpente trudel no» fio. nafcofo . 
Flaminia che fanti ? prender dei farft 
Il ben , c'hor ti fi fataprt ? bea farei 
Vriua d'ingegno c'hsr chel cerva tenga 
Selle mie reti prtfa , la lafiìafii 
ter uaUrla fitpir poi con ti cani ; 
Che chi fortuna per lo cr 'm ritiene , 
E la laftia fuggir' , indarno poi 
Tenta feguirta mentre uU fc'n uoU 5 
Tarmi pur di tamptender^ da i fcmbianti , 
Che figlion'ejfer tefìmon dettare, 
Che non fi torce il fuo parlar dal aera , 

Ut So ben che aie» dal cor, ma a fai tua dano. 

Fk Cerche difficilmente può celare 

Con lieta affetto l'huom la sdegno, e Vird * 
Che chiude in petto,e fi>r\* e, che n'appai* 
Scintilla, negli affetti , e nelle noci , 
E poi che più mi refla batter di peggio 
Sol che la morte ultima pena t e in cui 
Ogni infelice cor fola f affidai 
Dunque faro butti anima . Deh dimmi 
E iuj 
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Siluh mie , ben come ti fei cannato 
Si ufi» dtueler è ^ !che ^ 
forfè t fiata, cagìen certo!, quello , 
Sii. Gran laufiemuero , pofiia ( } K ^ 

Cb era folto da etì.fla, L o & pur troppo, 
E con mio danne laffa , e c$n mU degUa . 
Sii. Marche qn.fla nette mentre ogn'uìo 
Stauanel/amo mmerfi, , e che lefelue 
Vauanfolo ricetto à crude fiere , 
tornarne in «fané, l Df0 d'Umore, 
Che consterà noce mi rìprefe 

mìo tanto fi>rt KV r le donne a torto, 
Cu/ti , che far nen deue un cor gentile , 
terebe proprio è d„ nn'lm'e ritmila- 
E moke eofe in fi*, finirmi ^ , m . 
Che lungo fera k raccontarle appieno, ' 
M* cpefln fel Ari , ch'io ferbo in mente , 
E tl refto tifi., fi® . t thian 

S alla capanna mia meco amai 
fU. Meglio ìferbar',1 tutto , acce che poi 
Vyiimamentemt racconti il fatto . 
O me felice , e p,à iognWtra lieti , 
Toi c'hauro del mio amor fine bramato , 
SU. Io pur lo toglie dh-,p,i ch'io l'Ito in mète 
Schifi egl, Ufua l,«g,..a in fai parole 
Tutte p,<no di ral.ha , egPocch, alteri 
lorfe uer me confguordo ofeuro , e bieco ; 
Non t'accorgi,, mefchtn, che diJ}re KK anda 
te donne à temedesmo mginria fai? 
E che fe non ci fòdero , farthheno 
Cl'twmmifemprefiimelcnti ; e [ciocchi ? 
E tlx create fir per inaf^trt 

Ciafc aduno 



Q_V ARTO. iOj 

Ciafiaduno di uoi à gloria eteriMÌ' ■•: 
Ver che non filo reggono fe fóeffe 
Con magifiera , & arte , ma noi auto , 
E la potenza del lor chiaro fittolo 
Appardel Sol reca Jplendor'd mondo , 
Et il lor proprio lime è uoflro ancora . 
Guarda dieta ,fe uolfe il iadrt eterno 
F ami fcuopertocon più chiari fretti, 
Chel nume fuo fta dì gran laude degno , 
tei che tutte le cofe illuflri fono 
temine adimandate , come apparo 
Lt lidie , le nubeXne , le uirtndi , 
Le [acre Mufe , e la cornuta Lvna % 
Ver la quale ogni co fa fi produco 
Maitre l'immida notte apporta feto ) 
Foi.dt quat tro elementi , ch'in uoi fono . 
il nome die di Danna à quei , die poi 
A uoi i mortali il maggior ititto danno, 
E per far più palefepur nomar* 
Volfi tAfia , tEnropa , e f Afiica anco 
Con queflo nome celebre , e forno fo j 
lai che da quejli detti in potrai 
Confidcrar quanto fian grate à Dei, 
foiche'l mondo qua giù per lor fi uolne $ 
Si chcfoggiunfe , fa , che mai non oda, 
Clie tu le j}rc'2à> , perche ti farrei 
tuonar quanto può l'ira , ciò mia sdegno, 
Ch'effe fono ilmio feggio , e uo per loro 
Carco di mille honori t e mille glorie; 
E detto cù> dalia faretra un dardo 
Tolfe ,entW<trcoilpefc % ealcorh fjmife 
Soggiungendo tai detti ,ft ch'adori 
E f 
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Quella jhe più d"ogn altra fch'mi, e fireic,- 
E Kfr lei enfi m te l'amor s aitanti , 
Come in te già crefiea Cerfoglio, evirai 
Tei ini finii , e fu'uto dijb.; ime , 
Et lore/latdi maramgba pieno T 
E tal nergogn* mi graue Ufi-onte , 
C he' Igei , c/m i 'era intoni a al cere auuinto 
Safpiri , e pianto fifìt , e con ambascia 
D<t#4 trecca , e dagl'occhi ufo del petto . 
Cu fi m'accorfi allhor del mio fallire j 
Oh le penfar tu puoi quanto fia grande 

«E Lavi *-ì ^i.li n.Vlit ^imlijiji.J'.r.l m 

Poi cb*egh è nato da fi ingiuflo sdegno 

Via. Ben fisi ' diuino arder , corte/i , e grato 

A chi ti feruc con più firma fide , jài 
Zi bai gran cura di tuoi firut agn'hora, 
Tu m'bat pur esaudita , e ti rmgratie. 
Glie utro pur ch'odono i Dei le preti -u*> t 
De' mi feri mortali , eglliamo a core . 
Dunque Riluto guitti , poi ch'i piaciuto , 
Come mi/ai dettala jlgra D(o,c)/è cieco ; 
Che più per te non fia infelice, e tri Ila , 
Dammi dtSami,r tuo ftgno eludente . 

Sii. Sappi , c%ora non Jena ad altro intento % 
E penfaue fame con cpial partito 
Vra noi far fi potejje il matrimonio. 

fia. ASa capanna tua, SiL Tn'oenpenjafii, 
Vero meglio fora , ch'io uada inanti 
A x preparar niuandr, e cofe tali , 
E ; vi tu ut sterrai a tue heWagie . 

tlj. Copie tu uvei j ma lodo che fia meglio . 
Co'. indiarne infime fi>Kt& porta indugia . 
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Sii fleti fi patri A , ma una , cbt qutfta cofa 

\adafecretafncbe fin fornita, 
ila. Dunque felice andrai ftnZjdtre indugi» . 
Sii He/ horame ne inuio. Se ptnfr fiocca 
V'bouermi bo^gi a tua uogliajie t'ingioi,- 
Vrt pur che truouarai altro die Siluio y 
Ch'io me'n ho rutto à riveder r armento . 

SCENA IJlI. FLAMINIA 

SOLA. 

fo giorno t 
Giorno per me d/t ciU- 

brar mai fempre , 
Poi cbe'l migtitt non bib- 
bi ì giorni miti . 
Cantate lieti homai , cantate augelli „ 
Poi cbe'l mio pianta l'i rilutto in rifo % 
E'i mio dolore in fempittrna gioia , 
No» udirete più da me lamenti , 
Ma con uri fati kpruoua nfmnxtt 
Il nome del mio cara , e dolce Siluio , 
Tanto amico bora ante, quante già cruciai. 
Voi pini ecctl/Ì y ry honorate palme , 
Ciliare fontane , riui prati , e monti 
Godete del imo ben, del mio rìpofo ; 
Tu Zefiro genti! ^the già foleui 
Conto jjiirito tuo dolce, e fudut 
tonar' i fifèir mìei tra ijuefie fetue$ 
Hard con maggior fcr%a fa , cbt inaliti 
li mio ftaitfinfm pr*ffo IttttUt, 
E tf 
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£ uoì compagne mie più non ni caglia 
Spender parole in confortarmi , ch'io 
Ho tritolato il conforto , e la falule , 
Zàpate , lamia ft>eme,?l mio contento , 
Ne più turo fortuna , ne più bramo 
Ricche^ bauer , che rendali l'hai gitile , 
Po» che nel nifi del mio Siluio trueao 
Ogni ricebe^a , ogni mondan tefiro , 
E da begtocchi futi mi uien tal luce , 
Che fui non- curo il Sol , n« pi ÌKjue /Tauro 
Suonan denfi fijpiri , io fi» felice . 
Ha finto uenrr gente , & è colei , 
Cl>'era compagna mia mentri fui tri/la , 
Voleffè p»r Amor , clt fiffe ancora 
NeltaStgre^jce , ma mi par ben lieta 
Pr» del cojhtme [tu, Rari ai udirla . 

SCENA V. DAFNE, E FLA- 
MINIA. 

£0 

I V A l' coki , cb'a par di 
me felice 
Si pojfa hoggi trnonar ? nef- 
fun.t credo , 
Voteli in braccio almio ben ueder mi deg- 
CÌìo tanto tempo defiato in nano , (^gt» , 
E fol conofier puote il mio diletto , 
Cbt mai fi nidde in cotil flato ama Ito. 
Ila Che noci afcollo , che letìtia è quefia , 
Daf. lia»rebhe forfè il f'io crudd fiatato ? 
V'ho /'«i 'liòr'd findtlle fui note . 
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Deli perche qui non ha qualche campagna, 
A} cui le gioie mìe fpiegafsi in parta , 
Clic più Lieta farei , poi ciit magiari 
Sente piacere «grihuom d'ogni Juo bene , 
Quando lofà palefi a un qualche amico ; 
M'inombra il cor tanta dolce^K," , ch'i» 
Mi lento quello m mille parte aprirei 
Che Diana feguir ì die gir prendendo 
Ogn'hor pc'i lofchi le fugaci fiere ? 
Cile piaceri fon quejli ? Amore è quelle, 
Clte 11 ince il tutto , Amor ci fa felici , 
E i'un poco talhorfi mofìra altero 
Lo fa , perche più grato e più fuaue 
Ci paia ogni fu a pace ogni fuo bette 
Che poicongran piacer dona in cicmo, 
Che cafiità feruar ? forfè non fanno 
Quejìe,che thano in preggio ,cl>e so flohe, 
E fi prillali di quel , che'l nel lor diede 
Ver adomar di molta gente il mondo , 
E afe , e alle leggi fanno ojfefa grane , 
Ben fino Uolte , & accecate , prenda 
Matite chi non Cini , che'l tempo figge ■ 
E non s'Ixi fi non quel , eb'egn'bor figodt, 
C'hor uiui fiamo,et bora cjjàngui, e morti, 
E quefla corporal belletjZj noftra 
Veloce da noi vela , e fi dijperge , 
E lei perduta agri un ne Jpre^ifjt, e fugge . 
Hatói dunque ogni Dina ungrato amate, 
Con cui dtfpen/i l'ime, igioriù, e gl'anni, 
E comparta con lui tutti 1 piaceri , 
E tutte le dolerite , t'i f ilt errori , 
Come io Jpcn difir, f « che ffà porrsi 
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Tempo ch'io uada al de/iato alberg* 
Del mie caro Iacinto , che mi diue 
Attender con gran noglia , e desiderio . 

Via. Cofiei tccm'io fon fatta felke+- .. i 

iì limilo liti il j'uo diftre , è ctittllegrcyXt 
Sarà Li ncflra , nuli feuoprirmi lu mai . 
Dafne ben mi r allegro f ottimamente t 
Clic fci fuori d'affinino ; e enfi ancata 
UraUegrtraimcco , chel mio Stimo 
Ultimiti ho anch'io a miei dcfir totteft. 

Daf. Tlamimamiame neralìeuro affai > 
tAadoue ndiflitu, ch'io fia j elice? 

ila. Va te medefma , ch'in diflarte siano 
Intenta ad afcoltar quii > che dicelli » 

Daf. Il è pur uero , t'hai piegato Stimo . 

ila. Euero certo , entello ha, che ni affata 
Alla capanna fua per far le noTjtt). 

Vaf. In nvcjio Tlato mi rnriH.no anch'io, 
Cirio eh' hmcr'hoggi ci hit fatto dono 
Da non fifeordar mai mentre haurtn mia. 

Via. ti e mot lo feordaro dopo là morte * 

Daf. Ma perche non imo più qui far dimera , 
Aitalo ragionar polrcm del tutto 
Cr » piacer' , e f,ló\\o d'ambi noi , 
Vero mtn vado , nfìa in pace , a Dio .. 

Via. V à felice , che guaiti ,( [acri Dei 

iccondm le tue Moglie honefie , e fante , 
yiaihe Hrepito i quel , che di la fiuto ? 
Mi duo partir | the Un deut tfjtr tempo , 
Ch'anelito mt'nuada a rttruouar nini r 
Ch'in ccr mi lìede , &• badi megouemo , 
Zmt può datt tmta,emme à mi tempo . 
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SCENA VI. CORDINO, E 

RVSTIC O CAPR ARI. 

Ger- ftiiWVTfc^ ti Ico, cM capro * min , 
f che lo voglio 
Prima clic fuor ditptefld 

mille ondiamo » 
Dico che menti , c ititi 
thaurai di certo , 
Che Diana me'l diede , * pur lo fai . 
Gir. Di li lafcial, che ti venga il mal del verme, 
Che fi dJtmt tra/portar mi fai.:.: ujw. v«k£ 
Fc ni irto ti fari con ijue/le pulita 
Di non hanerme'l dato lafin'i dito . 
ì. Che non ho pugna io? tu feiben Cuoce» , 
KulUfciarO ffeti uenijfe il cancan , 
Gracchi* fe fot Graccluar, che pocoilim» 
1 1 ci Micie tue , con cut cerchi intronarmi 
Il cipofipcrf.tr , ch'io non m'amtegga, 
die fei poltron , ma ti etnofio fai t 
Gir. No» vuoi , m'anaeggio finir cjuefto latrici 
Sin che meffo non t'ho dot denti in gola , 
Pfrò meglio è per te , che'l da d'accordo , 
fa à mio. fermo ti dico ,t.i il mio ftnno , 
fàcjuel , che ti configli* quejla lingua . 
I Rifugila por da canto la (atienxA 
Co» cjuefto feiagurato , ch'ade unite 
Vufar rifpett» tale a c\n non metta , 
Torna in biasmo à ehi tu fa ; Queflo capra 
VkÌ die Ita mio al tuo ladro dtjpette . 
Gir. lira fe fai tir xr ,tamnl'haKTat , 
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Se non con pena grande tit' tuoi occhi , 
Che te li lanari con cjuefle dita . 

R. A utierùjci Gordin r che femore è meglio 
Ai! un poltron cercar con modi , e aie 
Fria d'accordarli che ucnire all'armi i 
Dammc'l fendei haucr buffe , che del reflo 
Ti taglio perdonar , che non è fioco . 

Cor. fogno , che in hai ttoglta d'accordarti » 
Poi che tu mi richiedi , ma non uoglio , 
Clie nodi a/ciolto giuda tjuejìo (/ugno . 

R Bm m'auueggh, che uuoi , che Ufacctamo 
Come fi deve far , poniamgiù il capro . 

Cor. Conttiitifiimo fon poiiianlo mi terra, 
Lafcia ch'annidi a ejiitjlopinoi cani, 
Ver Dio t'inganni , fe per forte peufi 
Schernirmi come F.rgajlo heggifitcefii , 
Che nel giunto tratta/ti a modo tuo, 
Come mi diffè , ma imo ben , che fafpi , 
Cftc la uiitade tua gii non i/limo. 

t- Non fiù parale ni , uengafi a i fatti , 
E quefto pu^no forbiti Ju'l tufo , 
Q»f (io fupra fa tefla , e cjueflo ancora . 

Cor. Ah feltraio , ah triflo , ah traditori 
Mi dai di dietro cofi fcouciamente ? 

&. O* di dietro , ò dinanzi a pofta tua , 
Dariifogna al nemico in ogni luoco , 
£ infegtiii di ciò quefia if ancone 
Vigliar ai nelle cefle , e cpieflo in petto , 

Cor. Anch'io non fioro à badalo bugna ì braccia, 
VAche non fitte tome pietra dure. 
Accio j^eX^aflt il capo a quejla befìia , 
Che cefi [conciamente mi percuote . 
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Deh f che altrui prefitti lo (piedone tarmi ? 
R Stà hj cantilo Gordin , chi'l ti Infogna , 
Qir. Tu Kufiìco difenditi la barba, 

Che Tilt far te. la uoglto k pela a pela . 
J. Io già di moleflàr la tua non tento , 
Ancor c(« /«j più della mia maggiore , 
Ma ben ti uoglto nella gola prendere . 
Gir. Fsr/f mg andarà , come ti penfi, 

Tuo quefio faorgoX^?n,pig\ta •/* -{l'altro . 
L- A v fé t'ho prefo dotte hauea penfato 
Come fami a non mi dare il < ape» ? 
dir. Al>ime y ,ihime non firiiigtre,wn firingerc, 

die mi fàrrai il fiat» ujctr didietre . - 1 . 
K> Eco/ila uoglio io , aceto ch'impari 
A^ co fio tuo di lafciar si ir latente . 
J icr. il opro farà tuo ,lajci ami tomai, 
Che maledetta fia U fòrte , e quando 
Ho» mifeppi jclnuar da qucft ì colpi. 
L Guarda , che non fian ciancie , che ti giuro 
Ver l'inmol abd leg^ciUtDio Bacco , 
Che ti fari rejìar qui in terra fjiento . 
Dunque tu di , the farà il capro mio ? 
Gw. Si ti dico in mal'hora , ma ci prego 

Ter quello amor , che porti al nojìrt P/uie , 
Che mi leu le mani homai dal collo . 
L Ecco ch'io t'ho Ufciaio fino e fatuo, 
Vuoi forfè altro da me?h come è graffò 
Quiflo mio capro , ti ptfa come un ferro , 
E; e ni giudi ciò tuia nato quefi'anno . 
Gur. Pc Dio t'h non t'hauijìi già prameffo , 
Vorrei di nuoto rinfrefear la Xujft , 
Ne sò,fepoi l'hauefit cofi fianca . 
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X . Cl>e farli ? che ragioni *mn te ìndendo . 

C or. Ztnfauo di proporti un bel partito 

Ch'dd'ambi. apportarìa Slitto , e giuoco. 

*. Dimmi quii , c , hai penfato , che fi buono 
Sarà li penfier , l'accettare ancor'io. 

Gor. Dice che farà meglio , che d'accordo 

Magiama il capro m allgreT^a e ia feflOt 
E» ia di Sfortunato mio padroni 
ha capatina, li profero la dette 
Campeggiaremo,e faremgoX^fiuigUa , 
Et htihauremo tjuanto fa bi fogno 
A* porre in punto cpicìlo bel tripudi» t 
E tra Coltre nomile , che ui h.virai , 
Vn aia ri darò a ber co fi eaelleitte , 
Ch'mt fi buono à tuoi dì mai non beuefli t 
E no» ìnuidia à nettari , o U manna . 

R. A* fi che ben penfafii , io fon contenta 
Con patto che fi ponga in ahbmont 
La riffa grande , che tra noi fi dianzi . 

Gor. Io non me ne raccordo , andiamo pure . 

R. Faccìam come tu unei % ma fi! padrone 

Veniffe , come andrebbe H fatto allhoraf 

Cor. Non dubitar di tpteffo , che't mefibino 
Honcura pur di fe non che del fio , 
Terche amar di continuo lo trauaglia t 
E fempre longue , fi lamenta , è duole , 
Ne fijpeffa la graiidm e dal cielo 
Cadde net maggior dì , ut d'elee (coffa 
Viouvn le glande in tanta copia a terra 3 
Quante fono le lagrime , che Jpande 
VergC occhi fuor con co fi larga uena , 
C'haue ridettala fra uita in forfè , 
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Et tuffo ad itfpetl.tr , ch'itti porti» muoia, 
C'herede rimani di fue ritmile . 

I. Qhc/? o è fin-pria cofiumedi noi feriti . 

Cor, E fi pei m ueaiffe k pefla [uà , ■ 
Si , che nulla dirrthbe ,poi che fin» 
II padron'io , & « fempre fi regge 
Cerne m'aggrada , e al mio uolerfoggiace. 

L Andiamo dunque fenica più indugiare, 
CiW/juiu m i par mille cbegujliame 
Di quel licer (i prttiafo , e finto . 

Str. Vi inondi ch'io tifeguo , poi ch'io fcielgó 
V colli -, tiennù dietro tu Ucifctt , 
£ tu pedina arrejia un poco il paffo , 
il capre ntangiateme al tuo dtfjretto 
Inique Amor. , che pafìi ejfer'appefo 
Contatti i fiisccìn tuoi feguaci, e fiotti. 
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SCENA I. 




DAFNE SOLA. 

I S F H A "Dafne , e p'm 

dolente , e trijìa 
D'ogn'altra Ninfa , che ds 

lente (sa , 
YerVultimo tuo giorno , a 
l'ttltim'hora 
~Hoggidifierni % e terminati boni ti 
fimo ififyiri , le querele, Sitanti , 
E finirai ce'l tuo morir gì 'affanni , 
Mentre muterai mondo k miglior aita, 
Bfia contento il tao nemico , e pago , 
Choggi per lui in te farai vendetta 
Cafiianda Palma del fua albergo fuorat 
Ma femprt ti farà d'ampio rifioro , 
Cbel bianco itelo del tuo cajlobonort 
intatto riede alla gran Madre antica , 
E r/je non fa macchiato da colui , 
Cbt con inganni , e con mentite larue 
Ha cercato bruttarlo , ahi fiera stella , 
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Spengi morte erudii quefto mio nido , 
Xrenchinlt Parthedimiauita il filo 
Frima ch'io ftadamaggior doglia eppref. 
S'4ua»%arfi perì puofi i/nel duolo, ( fa ■ 
Ond'ltora fin fi acerbamente afflitta • 
Venghin le uoa mie «ti tuo coietto 
Ingiufio Amore adaccufar colui, 
C'ha {predato il tuo regno,e U tua lette; 
M'ilaQa,purfondenna,eeomedenna 
/( peggio m'appigliai , e non m'annidi 
Dilla rete , che tefa era in mio danno , 
Ma pur amo , e chi ama , crede lutto. 
Q2Fl,chegli «ìen dal caro amale eftrcjfi, ; 
Mafia che può , so quel , Mogia penfat» * 
la uno morire, io morirò Iacinto, 
tie Sfortunato haurà l'intento Juo , 
Che feda luì , e fuoi artìgli fono 
ìiora fuggita , m o far fi , ch'indarno 
Speri hautrmi àgoder con nuoui inganni . 
Odo gente tienir, mi uuo partire. 
Ahimè, obi laffa, sfortunata Dafne, 
Che co(a e qucl,che uedi?Ui forte iniqua, 
Chiudeteui.occhi miei per non mirare 
Tradimento fi grande , e u,ì mie mani 
Fate che'l dardo mio uadaueloct 
A" trafigger'thor de' miei nemici ; 
Vur uuo per più mìa doglia irate intento 
Ad udir fit parole in ogni modo 
Pel tutto fon chiariflima, econojco, 
Ch 'io fon finita , ma morir defio 
Ver le ma» del crude!, che poi contenta, 
ì» forte andrò fi* le damiate genti . 
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SCENA H. FLAMINIA IA- 
CINTO,! DAFNE. 

F'* ^^S^ffl O 1 c ''** 'Amor' At- 
tinto mio , 
Che L tua fedeltà , die'l 
tuo Jcrttire 

[ Mal da me comftìuto bob 

bla quel fine , 
l^hauer douea , e che bramasi tanta , 
E che C«i fi bel muda babbi cercati 
D'haaermi in tuo poter, contenta anch'io 
Rimafid fono , & alle tue preghiere 
Yolentier mi piegai, fui c'ho compre/è , 
Ch'alia confian\a tua eonJlan\a eguale 
Hontruoiteraitracfuefle patti ombroje , 
E per prmua ne poffo altrui far fide f 
E quefte deuria fare o^n' altra Ninfa , 
Vriamojlrsrfi crudele ai un, che l'ami 
Ter pruouar fi refifit a i dori affolli , 
Cb'urììmem più tefto muta dieci donne , 
Ch'effer' aduna dieci dì fedele , 
San , come i Cigni , anco i cojìantirarì , 
E per queflo un , che fU , mena maggiori 
Frem/a , e pietà dalla fita doma amata , 
fesche fan cantra la natura loro ; 
Si che dolce mio ben fin enfi intenta 
A* dar premio aWamt-r,cbe m'hai portatOf 
CJ>e non so più che mi ragioni , o faccia , 
Tato è ilfiacer,che l'alma,e'i sefi ìngòbra, 
lae. Ver gratta tuanon già ch'i mcrtimiet 
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Giungalo prejjo il legno di tua lode ; 
So bea ch'i itoftri corpi, e le noflr'alme 
Sempre terra forte indmifa imiti , 
Mitre haura per Caflum e i hofebi, e'i prati 
Viueftirfi,t fogliarli a i tempi loro , 
E più tofio uedrafi il Sole c/cure 
Lunotti Jiiara , elicici cader' à terra, 
Qli'altro oggetto habbia gl'occhi , e'ipefier 

\>*f. AliiDafnetrifta,tupurfei efclùfa {miei. 
Dal Imo amato te/oro in tutto , e aedi , 
Citai tronca Li ' JperanXad'eJJèr lieta. 

Uc. Poi quanta fia la mia letilia immenfa , 
Onde non e fmjt capace il petto , 
Lo dita chi pianta i fu nel mio Hata, 
Voi chefembro un dannato a fiera morie , 
E c'bauendoju'l cotto la fecure 
La grafia impetri , e che fta fatto poi 
Telicifiimo più ttogn'huom felice. 

Vif. Tu la grati a lionata bai io la morte , 
Vur nel colpetto de' nemici miei, 
Accio che Calma più li perda , e danni . 

ila. Odogente che mefle noci intuona , 

Ma mi par Dafne,ry è fenica alcun dubbi* 
Dolente , e tri Ila, cfucl , che tu m'hai detto 
Certo nonbaite hauuto il fuohuon fine. 

Ut. fIamimamianaJcondimi,(i ch'ella 

Chiì mnmi ue%ga teco ; io fon fatoperto . 

Ùtf No» ti nafeonder jiò , c'ho ben ueduto 
HegCatti tuoi tiitto'l mio mal fcelpito. 
Ah Flaminia, VUminia in tjuefta guifh 
Hai cercato tradir me che t'amano 
Afptr delta mia mta? e tn-bugiardo , 
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t aliate ,ttrijìa,fm d'ogn'huomo ingrate 
Teofaftì d'ingannarmi co'l maffrare 
11 mfvfHO franto a nafconder fodi 
Vii* dtlf Ulto lieto ? lafiia , lafcia , 
Che del tuo folio porterai le pene. 
Fi*. A' torto Dafne ti quereli meco , 

Ch'io g a non fui cagio n tliqutjlo ingOM , 
(Se pur chumar tu unti myamo qui fio ) 
U.1 quel , eli n tefirfe è amtenuto , ancora 
h accaduto a me, e crtdil certo, 
Chegliè cefi non ti dirrei menzogna , 
Chi (ai , ch'io noni amano , ma uedenio 
di' egli f >e"Z\aio m'hafempre, e die nane 
Tran le tue preghiere, e'i tuoi lamenti, 
M'mdufìià quanto feci, e mi contento 
Di ci' fi honcfla , egloriefit preda , 
Vi h l'i Ha Da fne appigliati al coi figlio , 
Ch'intendo di recarti per tuo bene , 
Fi , ch'ai tuo Sfortunato liomai ti pieghi , 
Tei ct>e co'l mio Iacinto ha ràruouato 
Si bella aflutia per goder di noi . 
lac. Deli rifoluiti à quejto in ogni m do 

T* puoi ueder dito fon ligato ad altri . 
Daf. Ah dijleale ancor'hai ardimento 

Dì parlarmi , t fregami ? ben lo veggi» , 
Che ne» jarai più mio ,ma ne mtn ungilo 
tfjer'io d'altri , poi eh' tua non fono ; 
fammi almi no un fonar di darmi morte . 
TU. Dafne centra il morir ufn'xn s'aita , 
? erette nói non (appiani fertfi,ò piani '9 
Sì debba Itaner neff altro Regno poi, 
triadi fTtndili*ra il hen,che ti fi fiueprt, 
N< creder 
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Nt creder migliorar per darti morte . 
Dnf. Vlimiaia , quel , dx cerca di di fender fi 
Centra il potente Amor , finti più graut 
Vena , e tormento ; pero s'egli mi/e , 
CUamafii quefio,che m'ha jempre odiata, 
Mot contra l'armi fue fiherme no» feci, ■ 
ila. Queftopotrtfii far, quando purfojje 
| I. itero da quel laccio , in cui s'è auuiuto ; 
Ma poi ch'i: Hata Amor , ch'àme lo diede, 
,T» duurejìi conofisr , cb'eì non uuole , 
Clx rami pA , pero da poco fargia 
fai, fi tu lafci quel , c'hauer potrefii 
ter appigliarti a quel, di indarno brami , 
E la cofa obligala non fi punte 
Giuflamente oUigare , adunque infima 
Z il tuo folle Jperar , fi qtieflo fi-eri . 
Vaf. Aìnrne pur troppo il so, pur troppo è nero , 
Nei», che replicar , fi non pregare 
Gl'eterni Dei, c"baì>bian di me pietade. 
Ila. Tu da prudente fai , chegiouo fempre 
Chiamare i Dei », Ile. Fortune auuerfe , 
Che non fin /carfi alimi digiufla aita . 
Daf S'io noauedefii pur quefio crudele , 

Ciré per maggior mio duo! mi fià prefinte. 
Uc. Vurmifburefiiperdonar'homai 

Dafne gentil, perdonami ti prego. 
D4/r ^ Ch'i» ti perdoni i ad un die m'ha tradii 4 

Perdonar deggio ? no'l farìgiarnai. 
U. Dei) no» efftrfi altera , poi c'bumilt 
Tirithieggio perdon del mio fallire, 
ìla. Eccoti tuo meflo Sfortunato o Dafne 
ìurdi pietà uefitr dwrefii il core. 
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Vaf. Mifera me , mi uuò partir da uoi , 
E uoglio andare in fi ripope farti , 
Cliegiamai più di me non s'oda , o ferita , 

p la. Nauti partir, ti prego , e ti [congiuro , 
Afiolta airnm quel ,chedafe ragiona . 

Daf. Na'/ » off io udir.lac A fiottalo 5i gratta , 
Sta con noi qui ad udir, com'eifi doglia . 

Daf. Tm uuoi pur ch'io nò parta ? lo so capretta 
A v no» partirmi , poi che tu [imponi , 
die legfe etema il tuo parlar m'apporta , 
Ancor che tu non lo credejli mai . 

Fi». Nafcemdiancì qui dietro a queflc fiondi , 
Acciò ih' et non s'amegga , che ini (tomo . 

SCENA III. SFO&TVNATO 

FLAMINIA DAFNE, t 
IACINTO. 

I O i che'l leggiadro, iglò 

riofo aj^etto 
Della mia Donna , anni 

mia Tigre irata 
| Mirar più non mi lice in 
quelli campi 
Scnon ripieno di furore , e sdegno , 
E fempre congiurata a farmi oltraggio, 
tercbe fortuna ami pronta a miei danni , 
Son difjiofia morire , e fuefle membra 
Lj/ctare in preda dt rapaci augelli , 
E fare ingiafto me cantra megiuflo; 
Aedi die quelli disdegno/a , e cruda 
UiLlial 'intento fw> t che teme uiuo 
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Fi di me fcempio, eofi morto ancora 
Veglia tracciarmi in mille pani il petto. 
\edi , che t'infelke è fempre intento 
A ' ; :. di ■ '.irti , poi che morir mole 
Ver appagarti , e perche refli lieta . 

Dij/. Flaminia quefle fon lagrime fìat e, 
Cli'ufa co/lui per far di me rapina. 

S/if. Se più porro quefìa mia stancamente 
A ptnfar eoa preghiere , e con inganni 
Di poterla piegare alle mie uogtie , 
tot cht'l pianeta mio uuol pur ch'io mora , 
Ut degna il Sol fpiegar'in me ilfito lume, 
£ la mia Htlla anuer/a in tutto appare . 

ìit. Coflui patria far molle un /affi alpe/Ire , 
Ne può di danna un cor placar piangendo , 

5/«r. Ah fallace fortuna , ali fiera uoglit. 
Quando dottai di me la miglior parte 
A v quella ingrata ( lajjb ) perche pria 
N«i Henne , e ginn/è la mia una al uerde? 
Che già ueduto non haurei quegtocchi , 
C/« m'Inumo aperta il petio,tt drfo Acute. 
Klnme , perei» tordo io fe morir deggio ? 
A' the più pianti ? a ciré fiflàri tanti ? 
Konconofcv infelice ,che'l mio nome 
Non chiede altro che morte, e che prefaghi 
V genitori miei del mio defiiao 
Mi thiamar Sfortunato ? t uolfe il cielo , 
Clic da ch'io nacqui infitto à quefli giorni 
U mngufiafìi mai pace , ò contento ? 
Et horaper dar fine a mie feiaggure. 
Più sfortunato affai che fofli mai 
M'induce ad atto cefi fiero , e Tirano , - 
f y 
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Che le mie mani m'hanno h dar la morte , 
Talchi potrà imparar'ogni mortale, 
Mentre unte felice , e non donar/i 
In cotalgmfa ad un leggiadra uolto , 
Ch'à fuo piacer non pofja a dietra trarli . 

Fi'* Ahimè , come ejfer può , cIk [et fi cruda , 
Ch'udedo il fino parlar non uenghi humile? 

Sfir. Ferche come Hedufa , e come Circe , 
E la/alfa Medea a. Moglie loro 
Con carmi ,0-tpre magiche dal cielo 
Votean leuar le TleUe , e trar la Luna , 
E far' andari monti , < 'ìlari fumi , 
Cofi di donna un sguardo haue potere 
Difarrefiar'immoto l!momo,e prillo 
Della ragion, ch'ogni buona alma affiena, 

lac. Qjiaatoqttefto fiaucro inmelo pruouo. 

Sfir, Mifiro me , cIk pur per pruoua il duo, 
E ijucflti è giunger fi omo, al fuoco ardete ; 
Mori, mari infelice, ne uolere 
V.i: rinou.tr Li piaga ,.clie pur fai. 
Che la guerriera tua date faggio , 
Quando ti uidde , e ti die chiare feguo 
Di non dtmer mai pA renderfi Immite , 
N e più liana fperaii^a il cor Infingi» i 
lo morirò , ma pria con gl'alti Dei 
Vuò querelarmi con affetto ardente , 
Tu Gioite , che ce'l ciglio l'uniuerfo , 
E con lo feettro , e'I fulmine gouerni , 
Ciré fanno bora quei Ur ali , acci fi, t caldi? 
One gli /pieghi? e chi con più ragione 
Merla il fuo fuoco , come fa coftei ? 
A* che- fromi non fono a dargli morti , 
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Poi che del tuo poter tema non hauef 
Tu lumìniifo Apollo , e rifplendtntt 
Co me comporli , che'! tuo mito lume 
Wifcaldi tjuefla disdegnofa , t dura ? 
Lettagli la tua lute,ey ugni Dio, 
E Dea, ch'alberga in ciel le fi a crudele ; 
Htumaluagio Amor* filati potere 
Mai non pre^o ct>Jlei iuclgii tuoi dardi' 
Tutti riceviti in un nel duro fané» . 
ìAifero me, perche non puoi pruouan 
lteffetto del fio sdegno , com'io pitone, 
Si che ciò t'accendefje a fame shatio ? 
Ahimè infelice , ahi loffi , oue Jan giunto? 
Ver che cjueflo ragiono ? ì pur men male , 
di' m me faccia uendetta, t cheti fati, 
E ch'ella fciolta, e più che mai altera 
Vada da tpueftì preci , poi ch'io curo 
Viù che la propria mia la fug filate . 
T»f. Ahimè , perche non fono Inr fi Imi.i <a , 
Che ipiejìe uoci noti udifi , ch'odo , 
te quai m'han pofio tra Cariddi, e Scilla , 
E tra fpeme . e timor mi uan torcendo . 
iftr. Alt cieli inuidi , e rei, ah sleUe inique, 
Che n'ho fatt'io ? ah difpietata Luna , 
Ah fecola infelice , al) ferrea ttade , 
Ab Sole ingrato , e per me fempre ofeuro , 
Che non fuggi da me , che non ( afiondi , 
O che non piangi meco in Cjucftu efremo 
Della mia uita ? & hor eiie'l crine attnffi 
Nell'Oceano ,fa che'l mondo mai 
Vìù non ti uegga eofi lufire , e hello . 
Viangi Arcadia infelice , e ptangantee» 
F iìj 
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I* più [ubimi , eghriofi manti , 
E ittJiinando le fittati a i mìe* lamenti 
Di atta figne ad egn'un del morir mio , 
E moftrmo d poter d'un cor filuaggìo . 
t>af ; Leflà j chefir debbio ì pur [targhe finto, 
Che reflui per me mene in pene amare , 
E finirà piangendo i giorni funi. 
Sfir. . Ve* litnfi /atre Naiade , & Oriaii , 
Amaémtd* , Ortadi , e N.tpee 
MfeUe-fuon A fintane , e fiumi , 
Zdtllt felue, e delie intuite grotti 
hafiiando il cacciar dolce homai da parte , 
E ne mie ad udir miti grani accenti, 
Età vedermi marta , che fin certi* 
Vi porgerà pietà tptel, che confini* 
Forge di litui crude l , per cui iniefii armi , 
E ir mia liberatile ho fpefi indarno, 
E fate (/e pietà non è in noi fyentd) 
Che'lmio fine per noi mai non fi taccia 
Mentre ferrerà itS*lt]Meflo hemifj>en , 
Acciò che il tempo, ch'olla aita manca, 
S'aggiunga al nome, e cWimmortal fifa ua 
t» le lingue degthuwniui urlando . (da 

fio. Dafne , (il ben non pigli, ch'i d'aprii , 
Tndamo bramerà quel.cbe fe'n fugge . 

loc. I nfin chi ferue con /incera fide 

Nonbamat pace , ma chi ; :.n inganni 
Ottiene tptel, che dal (ho ben defia . 

Sfir. E tu mefliftima Eri» , e rifiutante , 

CÌ*egCuhimi*mm4atti apparti al «enti, 
fregai gran Dei , che facciano uendetta 
Per te , come per te fere in Narcifo, 
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Ter cui tom'ombra in quejle fthtt Hai , 
E che mi diano pace ali altra tòta . 

ù&f. Al» Uffa,egl'c pur utr , c'bo torio cfyeeffe , 
Hor me n'annego y e tptaft fuor di tempo ; 
Chemiftmaicofhti sbobbia ragione 
D'hatierlo tanto in odio ? che U morte 
Pur fi darà , magia non fi a mai nere , 
Ch'io comporti, ch'un'lmo per me ft'n moia 
Sen^agm/ìa cagione , ( j?o/t4 fino , 
Lafciando ti mio per boiler yurl d'altrui . 

J/òr. A x Dio montici Dio befehi, e felue a Dia, 
Vi Ufi io fiumi, fonti , proti , e ritti , 
Non mi'ttedrcte più pofter gl'armenti 
Delle uofh'berbe rttggiadefe , t fante 
Vot pecorelle mie rejiate tri/le , 
Toiche'l ttofiro padron Ltftiar iti mole , 
Piùnonììanrete bomai chini difènda 
Da hpi infidi con faettt , e dardi , 
Clì' altri uié più dime nsn m fi a con , 
Per fauuenire diGordin farete 
Ei iti farà cuflode , eimfia feorta . 

Ito. Co/lui placarà il cor di eptefia Ninfa . 

Sfisr, Orft , Tigre t Leon, £,iagialì , e Lupi , 
E epahutiftie animai alberga in terra , 
Kefiate in pace , che più non farete 
McJeflaii da me con rete , e cani , 

Daf. Contrario dal ptnfter farà l'effetto , 
Conofco ifegni dell'antica fiamma . 
flaminiamia m'hanno fi aceefo il core 
Quefii lamenti, die conftretta fono 
Far Itti felice, e me contenta ancora. 

Ila, t> J prudente farai , ma lafcian eli egli 
F iiij 
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tini fot il juo parlar , che poi faremo 
Dandogli uita il fuo penfier fallace . 

Sfar. . Voi femphcetti augei ni lafiio a Bio , 
Vii* non farete co'l tenace uifchiù 
M'iefiati da me , maio» ui p rego , 
Che s'ungila u'appre/Jàte al «ago affetto 
Di' quella , eh è cagion delle mie pene , 
Che li facciate noto quel , ch'io dito, 
Co'l uofiro gareggiar dolce , e foaue . 
Voi uenti uelocifiimi , che fj>efli 
Sporge/le intorno Falegre\\a , e'i canti , 
Mei re ero h.muto dal mio Sole tu preggio ; 
Ylorfac la tuia morte maiùfefld 
K queflo ben forilo , e dolce mangio j 
E mi arbori lieti , adorni , e carelli 
Viaerdi {rondi , e di leggiadri fiori 
in quejla grata aogn'un ttagwn gentile , 
Viuetc lungo tempo , e con noi uìua 
Il nome , che ne' tronchi haitete tmprc/Jo, 
Po; che nonfuron m.ìi mie munì slancile 
Vi far. noto ad ogn'un , che yuefla ingrata 
ira de gl'occhi miei lume , & oggetto, 
E quaft ogn'un di- nei /colpita porte 
"La fina durerà in mille modi feruta . 

T>af. Uro fu Tirano il pevfterquando propufi 
Vi non pi» amarli Sfortunato mio , 
die Jet di fede fpecchio ter /a , epuro 
Dando credenza all'altrui detti falft . 

Sfir. E fopr a gl'altri tu furato Lauro 
Hcnor d'Imperatori , e de Poeti , 
Voi c'hauea il nome della mia nemica 
Colei , ch'in te cangiafii, per ero veglio 
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A gmfa di trofeo à tuoi bei rami 
*Ur /paglie apprender fi che quefla altera 
Sappia , che fol per lei fan giunto al fine ; 
E pria quefia corona pur di Lauro 
Ti dono , poi che per fuo amor mi cinft 
Il biondo crin di quefla amata fronde. 

Da/. Ahi occhi /lanciti, par /porgete a torto 
Si* le palide guancie il pianto amaro . 

Sfar . Pai quefla benda , the mi cinge il petto , 
Ch'i del color , che fuolt albori il cielo 
Scerterfi quando è d'atre nubifearca , 
T» dono , e [acro , poi ch'indicio ditti a , 
Che'l mio penfter non era baffo ,o mie ; 
E queflo cuoio di uehee pardo , 
Che con molti pafte-r lottando uinfi, 
E che pat ftmprt a i miei bifogm era ufo , 
Ti porgo , er aggradifii il uoler mio ; • 
V-quefiofifoUiie,t bianco neh 
Ti dono ancor, di' anco il mio bème'l diede, 
Quadrerà del mio incfdio ardite, e caldo , 
E difua man Vauuinfe a quello dardo . ■ 

Off. Quefio è pur nero , io pur te lo donai, 
E tu mot fempre lo porta/li teca . 

Sfar. Il Zaino , e'I fia/io apprenderonui ancora 
ter far uno a. chi paffa , ch'un pa flore 
F », che moria in/ eli ce, ahi cafo acerbo, 
Colmo d'ogni miferia , e pitn di dtulo. 

I*. in/in Venere ègiufla , tgiuflo Amore , 
E compartono i premi a i ferui fuoi . > 

Sftr. Ahimè ,ptrthe più tardo tbo già finita 
Tutto quel , che nettammo bolliva , 
Altro non refla , che uoltar'il dardo 
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In danno mio , poi che la morte è fi ite 
D'una ofcura prigione a, un cor gentile. 
TU, Tempo non è di più tardar , poi tifigli 

Hd uolto il dardo cantra il petto infermo . 
Sfar. Tu fido dardo mìo , cb'àquejìo corpo 

Sei fiato fchermo,mé~tr'ìo t'hebbt in mano, 
E F bai difefo da ferpenti , e fiere . 
Ancora , al» laffi me , che tpiwr.i Amore 
Non potefligìamai farmi dififa. 
Daf. In punto fono per troncare il corfa 

A s <]uefta ingiufla , ey immatura morte , 
Andiangli incontra tn(ieme,et io uè inaliti. 
Sfor. Hora ti prego dardo , che non sdegni 
S'io uno farti a tua ferita a me nemico , 
Tenne tjucfto de fio , quefìo fot bramo , 
E quefla uno , che fia t'ultima poffa, 
Poi che per Itene amar morie s'acquifìa . 
Daf Deb Sfortunato mio , deb non itolert 
Morir cofi sdegnofi , ecco colei , 
Ter cui tu cerchi di paffarti il core , 
Che defìa farti homai lieto , e felice ; 
Trota ti pianto , éifofytti,ty afrrigl'otcb 
Mirando la tua D.tfne alter* , e cruda . 
TU. Svegliati Sfortunato , e Lafcia homai 
] l duolo ir da te m bando , poi che teeo 
E* qui il tuo bene , e U tua cara amante 
Sfor. Ahimé , olii Uffi , (In mi uteta , ch'io 
Non ftacci fuor ài quefìo corpo Calma , 
die più non brama d'albergami dentro ? 
ìac. Son io pafìor gentile , io fon Iacinto , 
Sfor. Voi dime diuentatt micidiali 

Credendo tuormi dallimorte , e come 
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Nemici miei mt prolungate t danni, 
Che chi morte impedì/ce ad un dolente 
Lo fa morir con uìè più crudo fine; 
Deli Ufciatemi lieto andar /otterrà . 

Daf. Non fora nero mai , che per me muoia 
Fajlor caft cortefe , e coft fido 
Scn%a uendeita difi ingiujta morte. 
Sfortunato fon Dafne , e fon cagione 
Del tao morire , e futi che pur non poffò 
Tuorli da <piefìa voglia , mi difpony> , 
terth'iotonojio il mio gran folio eftttffo , 
Ciietuueggailmiofin prima del tuo r 
E cine fio dardo , chedvuca poffare 
Il petto tuo , hbÒ ciré pria papi il mio , 
Tenetelo Flaminia , acr/ò che il fangue , 
Ch'io iter farò dal corpo , laui , e purghi 
Della mia crudeltà le macchie indegne ; 
E à t e chieggio perdon pafter dolente 
DeltbauertifyreXfatQ fempre k torto . 

Ite, Yommno ambo morire , e non Jan poi , 
tìxgltè meglio penar reftando in una. 
T lamini a non conofeom die morte 
Ha terribile imagine , ep- horreuda , 
E the chi vrnor più non ritorna uim , 
Se non quando poi piace a i fatti, e al cielo. 
Torna in te Sfortunato , c affi ffa gl'occhi 
Nel unito di colà , per cui ti Struggi , 
E feto cerca di pacificarti . 

Sfir. tJitme , doue fin io? è quefia forfè 
L4 mia dolce nemica , che fa molle 
Vi caldo pianto il bel purpureo uifo ? 
Laffo , cingiti pur nero , & h comporto, 
F 17 
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Ch'a fiati miei lagrime in copia un fi ; 
Hor ft r Attuino la mìa fteme e finita . 
D f/> lettini mi» bette , e non mlere 
Tarmi quei, che no merlo, afctuga gl'occhi, 
E Infettimi finir epuefi aiuti rei . 

Daf. Sorger non uno , ne forgerò giamai 
Sia tanto che per te non mifta detto , 
loti perdono , e perche pena merlo 
Per la mia crudeltà ,»uo cheuendetta 
In mt faccia per tetjuc/lo tm dardo , 
Accm c'h'ad ogni ingrata ejjenipio (fia, 
E pei mi tenari -pèrfidi! farli . 

Sfor. La ttendcita , ch'io unì dolce mia «ita 
htora in te far farà cuefla mia fide , 
Ut ad amarti mot fempre ti ridona ; 
Hor forgi homai , e non koler più dare 
Maggior tormento all'impiegato tore. 
O cielo a. mt corte fe , o mia fortuna , 
T« m'hai pur dai profondo di tua ruota 
Nel più [ubitene , & alto feggio eretto , 
Ttrm'ha tolto da morte , e pofto in mia , 
felice | lieta, gloriofa -, e fama 5 
E tu Dafne mia dvtce amata , e cara , 
Tu pur mi 'fai delia tua gratta degno , 
EUiel ferenti di tuoi dolci lumi 
Dojm alUaìgentt petto un dolce ardore . 

t)af. Rcrìhorginfto dtfdegno il cor m'ingombra, 
Bmidusl, che riamai ittlgef!i altrout 
Quefla mia mente al btn'vprttr contraria, 
Ma damo il fejj'ii mio fragile , e stolto , 
E tjuel , che per fadietro tu perde/li , 
Ktc^ut/ìalo hor con piii [tracine brama, 
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Che dime tifo dono in fempiterno . 
Sfar. Molto te ne i mbratto. lac. Sfortunati) 
GC e buono quello amor , ch'a fi,, felice 
Vagiamo arriva , dopo moki affanni , 
E più fa heto , e piace Rutila cofa , 
Che s'ha bramato in uan quado i'aequifia, 
Cile non fa quella , che uiendata poi 
Mentre A' ad altro è il tuo pen/ìcro imito . 

Sfor. C? mio Iacinto , ò mio fido compagno 
T» mi perdonarti , the non t'iiaueuo 
Raffigurato ancor per lo piacere , 
C/m con uclofoaue ofjufca gl'occhi; 
E tu Flaminia fua cara , e «enfile 
Mi rallegro con te de' tuoi 'amori, 
E faccia ciuci gran Dio , c'ImParct.e l'ale, 
Checofi iella, & hai. rati coppia 
Appar del Sole , e della Luna uiui . 

ila. Sia co fi ancor di te pitflor corttfe , 
E delia tua tanto bramala Dafne . 

Daf. Cofì fora flamini a , [e I, Dei 

Ronfiati contrarij a nojbe uoglie bone/le . 

Ut. In fin chi ama , e non fi pente , ottiene 
Qwt l.che più brama,e uii felice un giorno. 
Perche mnfeteue, Ninfe fi crude, 
Che quando ilmfiro amante e fido,e aero. 
Non ut diati ad amarlo , e ad arder feco 
D'una medesma fiamma il noflro core ? 
Mapcrchegran piacer Chuomo fi prende. 
Quando racquifu con lufjughe , e inganni 
L'amata Doma, e che fingendo ottiene 
Tutto il piacer , che recar puote Amere ; 
Mot , che già a trulle pruoue manifejh 
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lfiorgete te fraudt , ui moflriite 
T albera altere , e dudegmfe à mi . 
Ila. "Homai ringratio Amor, poi cht mi Tttft 
V uoflri inganni fetida altrui richiefla 
Manife fiate , e li moftratc aperti . 

S/òr. L afciamo o mio Taciuto homai da parte 
Quefte nane parale , e andiamo infìemt 
Ce» gaudio , e gioia alia capanna mia 
A v celebrar le fante noXje , dotte 
totrtmo ancor con più leggiadri filrerty 
Varie pagar della noiofa notte , 
Cb'à lunghi pa(ii a noi fe'n mene , e aoU'} 
Et io potrò con la mia beila Dafne 
Sfogar qutlLt dolceX$a , c'ko nel petto, 
Ch'impetuifa uorria ufcir, ne putte 
Se non moflrarfi fuori à dram* a drama . 

lac Tacaam , tom t'aggrada ; ma cht finto 

Venir fuori del bofko ? e giti il mio Si/me. 

Sfor. A 1 tempo ghmgt ,utnira amor lui, 
Poi ch'i Rato cagion del nofiro bene . 

ìac Smi^4 lui non può fra fi , o lieto giorno , 

SCENA IIII. SIL. DAF. 
ila. sroR. E I AC. 

s '*' ffSflffHffT fi'b* " tùT ^° " e ^" ri! ■£ m, 
è dato , 

litio di fi belTopr* mem 

godo . 

PajhriAmor ni fatui , & 
a nei Ninfe 
Doni usta felice, tcafit uogtie, 
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Come uirtute , e nutrimento impone , 
Che d'ogni uoflrt ben gioifeo anch'io , 
Poi die ni Htggo tutti effer contenti . 
Daf, Gratit te ne rendiamo o buon fra/lare , 
lia. ìHauran pur firn o Stfttie le premere , 
Che ti fj/argeno interno , e mi compiaccio, 
Che [e me non uolefii , io te non uogho ; 
E t'hai cercato d'ingannarmi , fir/e 
Che de gl'inganni miei potrei pagarti . 
Sii. Flaminia hai torto , e fetu ptnjì bene 
Alle Sialo in che fei , ben trnouarai , 
Cbemtrtoefferdattftmpre lodato , 
E che Ninfa non è tra quefli bofihi , 
Che volontaria a cofi dolce inganno 
Non fi donaffe , e no'i bramajji ancora • 
ila. A v /r the mertartfle, die le donne 
Ti factjfero quel , ch'ad Orfeo fero , 
Po» che cofi le fpre\*ì , e wlipendi , 
Sii. Ancor mi fei nemica ì eli so chefiberq , 
Che cofi cruda mai non ti conobbi , 
E quel , ch'Orfeo ftcea , mai non fici «r , 
titgiamé mi cibai d'efia fiuile; 
E fe ben non mi piace Teffer dettò 
Seme di Donna , pur fui fempre , e fona 
Di loro amico , e chi le adora , offerito , 
Bercbe cofi mi piace , t la mia Stella 
Pi» lieto mi mantiene in tale Sialo , 
Ha già non dir , che io fin di lor nemici 
Oaf Vedi Flaminia fiotdìana nojba , 

Ch'iti qua ratta ni mene, o che alegre\z* 
MVngSbnul pitto-, poi ili'» noflrt giuochi 
Si trxo wdr-ii pre/wtte , e potrà p*l 
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Ella , ch'i feruti di Diana dirima-** wnO 
Queljfb'à uni ptac<jue,eforcigratt a jìlj. 

fla. Carne uedr'a , che fiamo giunte ad huomo 
Spre^ara noftrt veglie , èhaurallo a sdt~ 

Daf. \uo, chef faftidirla U prtgììiamo , (gno. 
CÌK'icore fcalitd'amorofo fuoco . 

TU. Stiamo intt me ad udir quel, che ragiona . 

Sjcr. Quando jìa mail Silmo amata , ch'io 
In parte paghi pur cjuel , eh' a te deggra ? 

loc. lo fon per cfjtr tuo fino aUa morte , 
Ma di gratin attendiamo co» piacere 
Diqtiejìc Ninfe al gorre g gì or fiaue, 
£ poi tutti n'andremo ad un albergo. 

SCENA V. FIOR. DAF. FLA. 
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cui binate 
f reduce , e nutre le crea. 

te cofe , 
j Tepra il mio petto egn'hor 
d'una tal fide, 
Ch'mttnobd fta tra tpiefia [ciocca gente , 
fot ch'à far riueretr\a allo tuo Nume 
Me Vi utgo pria ch'io ujda al caro albergo . 
Marmifera , chi là uenir uerg'io ? 
Che Ninfe fono cfttefie ; che ueloci : é 
Xengonouerftmt? feorgo flammia, • 
E fica è Dafne mia diletta , e cara . 
Vaf. Stìuiti Amor Ninfa corte fé , ebetU , 
Eli (caldi cefi di dolce fuoco, i 

Com'haue 
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Cm'hanenoifialdate. ria. Ecoftfia, 
Che troppo incuria à tua licitarle fu 
Latitandola fuggir fovea gufiare 
Le dulce%$e d'amare , t'ifuai diletti, 

ì'm. Ben m'am eggh mtfclime , che mìfett 
Auuolte nelle panie del Dio cieca , 
Ma ut nt pentirete in brtm tempo . 

taf. T'inganni Ninfa , che farai tu quella , 
Che tardi del tua errar' accorta indarno . 
Ti pentirai di bei piacer pajfati , 
E l'hai perdati i tuoi più lieti giorni ; 
Lafiia , lafcia in difparte irne Diana , 
E fegui il no/ho Dw pien di contenta 
Canfiierando il premia , dia noi porge , 

Trèr. Viù lofio il cor mi la/a crei del petto 
SucÉerda cruda man ,che mailafcixre 
Qm fiamiaDea .rpiejla mia folte/in; 
ìerihe l'konor di donna fola regna 
NeUa fua caflitade , e funi far fytjfo 
La uiU impudicitia altri infelice . 

Ttaf, Dimmi ti prega , come hauer potiamo 
panarmi danne ,fe non fiam perfette, 
ttejfenda imperfette , come unni, 
Ch'in noi alberghi hanor utrlù perfetta ; 
M4 s'auuiè poi, che fi giZgiamo ad buon» 
Eflendo tfit perfetti , allliora noi 
Din entiama perfette , allliora halli amo 
Quello , ch'i nefiro fine , perche fumo 
Come frandsfa ulte , che piantata 
Sia daffagrtcaltar fin\a'l fua appaigli i 
di' ancora che fia uerde , e fatta grande 
He riman però ilerile fin tanto, 
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Che non È maritata ad olmo ,oà filce ; 
Terofiatcìadate quefìi penfieri , 
Che per giovane donna non fon buoni, 

fior. Sempre Dafne prwuaì ,ihe U primiera 
Cura d'orni mortai deve ejjèr , ch'egli 
Yrocurifempre il conferuarfi nino j 
Pero conofco , che s'io m'inducefii 
V ftguir lo tuo Dio , ch'io morirei ; 
Onde chi fi compiace del fuo "sialo , 
Chiamar fi può contento, & atuùen fjiejji, 
Che'l cielo a quefìi è dei fuo ben eortefe . 
Voi fig*"" d'Amor fete, io fono 
Detta mia cafla Dea ferita , e foggetta , 
E non tento, ne curo dtro piacere . 

t>af. Dunque fiTloltafti, che ptnfi , e credi, 
Clie Diana , la quale , è nello inferno , 
E sii nel cielo , e qui tra nei haregM , 
Km habbia uno , to'lqual parte deWhore 
Difycnfi in amoro fi giù othiì'Bh (ciocca 
LoJÒ ben'io,th'Endimioncon lei 
Mentre ui tiene a badafihtna , e putta; 
He penfar , che fe'l gaudio ella et Amore 
Non haue^'e gufiate , che Licenza 
Data ci hauejft di poter prvouarlo i 
Uercbe chi fcioha t da unalegge brama . 
Ch'ifuoi (eguati ne firn fciolti,e l&eri; 
E poi qua? e tatui , ch'Amor non fre^jy ? 
Quate qu el Dio ch'incatenato al giogo 
Delgrade Amor non pieghi humiCil «Co? 
E tu potenti Arder , che pur twIe/H 
Di tuoi acuti dardi efjer ferito , 
Spiega nel freddo cor di quefla ninfa 
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Viue fiammelle , ò aurati Tirali, e catti, 
Auto non ofi pi» /predar tua legge ; 
Ch'ut guiderdon di ao due colombelle 
Sacrificare fpe/Ji in honor tuo . 

fior, àeituuoicenquefletue fciocchtfreghìere 
far che dal uoftroSluelohomai mi parta ; 
Però «rótte liete , e iuoftrì amami 
Vi pan fedeli agii 'bordi bene htmegbo. 

Da/. E/j non partir ch'io filterfy , e lo fitceua 
Per pruouar'il tuo fermo , e bel penfitro , 
Ch'io pero ncn difrreggio, e non condanno, 
Se btiialtr'ufo difiguir m'aggrada. 

ila. Segui pur bella Ninfa il tuo defire , 

Ch'ad ambe noi darai contento , e paté , 
Voi che le tue preghiere bauran potere 
Di dijpor Palma Dea , ch'i noflri giorni 
Tranquilli , e che fi ah fidi i noflri am/viti . 

fior. No» mane ari di far quanto fi dette 
Per due pi à care a me cì>e la mia aita . 

dttf. Nei ti preghìam con amorofo affetto, 
Chora ti degni & uenireo» mi 
Do«w fi denno celebrar le no^jce . 

Fior. Verri doue ui piace , e ma fia caro , 
Voi che'tutiflro contento affai mi gioiti) . 

ìli. Ninfa gentil s'io nidi mai piò falda 

Core , e più caflo in quefte fehe , e bofehi 
pir no'l faprei , ma credo , che non flit 
Alcuno , che t'auait^i in quefte uoglie ; 
Et io ti giuro pel gran Re del deb , 
Che cofi piace il tuo uoler pudico 
Alla mia mente, ch'io porrei Unita 
Per farti taf agata a mille mirti . 
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fior. Tiringrath paflor cortefe ì egiuflo, 
$for. Non indugiamo più cbe'l di fen fuggi , 
E non fi fcorge più raffio del Soie, 
E'f urlo della notte il ci ilo adombra. 
Jae. Andiam d<me ti par faggio pajì. re . 
Sfor. Andate ò belle Ninfe inamtj noi 
Vaf. Vhc prime le tue Jpog'ie indi Iettare , 
Clteitappendeftecon fi gran dolore , 
Accio che più felice te n'adorni . 
Sfir. la letitia , ch'intorno al cor fi (]>ttrge , 

Mi ft a [cordar di quanto ber tjumi annoi/!. 
Idc. Chi (jiuUi fono , die uenir aegg'itf " ' 
Sftr. A^ punto egli ì Gordhto , e fico è Rm/ìico 
Ktnbocaprarida buon tempo , t lieti , 
E la letttia loro bora fi fctmprt , 
Cb'à finca il nino in ter ueinr la face, 
Verranno à porre in ordin le umande . 

SCENA VI. ET VLTIMA, 

COR, E K Y S T. S F ÒR. 
I A Ci SII. I) A r. 
FI A> I IIOR, 




pancia , e bocca? 
t _ terche non ho cofi capace il fiafeo , 

(Ji'.tlutien tairffé iingran bigoncio ? UHI» 
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Vino mio Dio , mna ch'appresi Mirto , 
Vi'/iiw bafciar , per te uoglio impazzire . 
Gir. C/>« jmw di donna, amor di nino è quello , 
(Jre fagl'huomini accorti , e fimpre dejii ; 
Sia benedetto ÌSacco , e quella ulte , 
Che t'ha ft buono omio licer prodotto . 

ÌK Reuiamoomio Gordin ,beuiamo fimpre. 

ÌSfor. Ncnbtuerpiù Gordino ,hla non odi ? 

I Gol", lo mi set chiamar. S for. G ordino ,0 Cufico. 

I Cor. Citi dianolo e colui , che un difiurba i 

A' fi the gli» il padrone , ò bella filitela. 

1*1. Vuoi firfi, chequi dietro getti il fiafia* 
Gtr. Nò, nò , non dubitar . O 1 ben Iruouat» 
Il mio padrone , e tu Iacinto ancora . 
Ut. A Dio Gordino , che ti par di queflt 

tiofiro jàhXjp ' noi jìam tutti lieti. 
|Gsr. Molto me ne rallegro. 5.. Et io coniai. 
I Gtr. A Dio Sibào t à Dio Dafne, à ogn'un porgo 
Con riueren^a il debito [aiuto ; . 
Ilota conefio ben , che uoi udii e , 
Che più non parli iu biasmo delle donne, 
Ma che fimpre l'effidti , e che le bonari 
Ma dimmi ò mio padron , t'hai tu penfatoì 
. Vuq , ch'all'albergo mio tutti n'andiamo , 
. A* punti un capro liabbiam RmJììco & 10 
Sello jpiedo bora pofio, che lo cuoce 
Montano tuo famiglio , the fé mot 
Lo mangiaremo infime . fi. Si'di gratìa . 
S/ìr. Sarà per parte del conuiuiomftro . 
wtf. Vien qua Gordino , e uenga teco RmJIÌco , 
Che uoglio , eh' ad honordi qutflo laura, 
A' cui le foglie [ut quafi trofia 
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Appefe il mio gradite , e dolce amante ; 

Carnate qualche uerfa,e fai contenti 

S'andremo tutti a celebrar lenof^e. 
Gor. Et onde auumnt ciò 9 mleui forfè 

lmpa^jir per amore ò mio padrone? 
Sfir. Vamorejo penfìer n'era cagione , 

Cb'ad egn'altro mifea volger le fpa&e . 
Gor. Ancora ch'io non [ut nel parlar pra lieo 

Vurtiuoglioobedir. Comincia Kttflico , 
K.. Cominciai* , che t'andato féguendo . 
Cor. Duoimt , ch'io non portafili* fkmpogna. 



SACRO Fefc» ch'in citi mie note intendi , 

Poi che la sì* prece mortai fe'n noia , 

T>eh fa , ch'unica , e fila 

Mia noce fuani infra i più dolci accenti , 
1 ti Medi i ro^jtf miei penftcri intenti 

A" 1 lodar quella Alloro * 

Inciti s'accoglie il tao maggior rifioro , 

E perequai più chiara hoggi rifplendi . 
E tu pianta , ch'altere , e pellegrine 

Fronti coronihonor d'Internati , eDei , 

fit , ch'une ifle/Jì fine 

Habbian con le tue fiondi i uerfi mici , 

Che muan j'empreai tempi buoni ,e a'i rei. 

A v te Bjifiico tacca , ho già finiti . 
R. Teme di non pater falir tont'alte , 

Sur dirò quel , che iettata la lingua . 
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Sacre Mufe , ch'allembra di bei rami , 

Out Strale dal cielo miqaa non pitue , 

Con itoci altere , e nume 

Empite Paure di finite citato ; 
D eh fate, ch'altre tanto 

Apollo n'oda qui come in ?arnafi, 

Ctjedaj^orto aWeccafo 

Lauro non e, che firn fi prtggi ,& ami. 
F tbo tptiftl fi pecchia , t in cptefa Amore , 

Quafi in fin Bjcgno afflo , altrui comparti 

Con magijìero , & arte 

Vena , premio , martir ,gioia , e timore t 

Q«i tempra i dardijidi <pa uien More. 

Kéf. Non più pafiori ,ch'ab<tftanXahauete 

I Cantate , e molto ben per quanto pormi . 

li/M". A'/t B.uJlico mio j ch'io non creduta , 
Che nel cantar fifli fi mfirùtte , e pratico. 

p Q«'fiattuameralode,tnonmh merlo. 

W». CheutneparpaflerinacA" noi benijttmo. 
'vU. Cofior potrtano con più lino fine 

Cantare àgaracaii il biondo Apollo, 
Clic non fi l'infelice , e tri/le NLarfta . 
J JE«r. ter me non mi porrei a tal periglio. 
Ne io , che la mia pelle affai mi piace. 

for. Non indugiamo più che glie homai tempo 

I Di ritruouarfi in più fteuro baco , 
P«< che le fere hor che la notte è giunta 
Vagando nonno e fanno ingiuria^ /con» 
A (hi fi emetta fuor del fino tugurio. 
: fa. Tu dici il uero , andiam pafiori , andiamo 



I 4 4 ATTO 
Ninfe cortefi , t ucfirifidi amanti . 

Vaf. Andiamo adunque , Cr Hmteneo con mi 
Se'n ne ng<t,e con la madre ilgìuflo Amore. 

Cor. HonaJpettatepìù,ctMtri qui uengx 
A* forni bella , & imprcuifa mojha ; 
ter che di gi à U fattola è fermi a, 
E (Autter con noi ferito ut refta, ^ 
E fe piaciuta »'è , datene fegno . 
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ALLO ECCELLENTE^ 
DOTTOR. DI LEGGE, 

I L S. PAOLO 
(vy A R E S l M A . 




AGOSTINO ARGENTI. " 

l C N O R Dottor'il ho- 

flro gi«(lo sdegno 
Cagionato damefiingM 

flamente 
fa , che icherntto a peni* 

tenna Htgno. 
fai die i'(e fili centra It 
Donne arderti t, 
Lo feci a torto , e n'ho grave dolore , 
E filo accu [ulti mia (ciocca mente . 
i ib impili più s'annida quello amore , 
clic uer me a milk pruoite accrefcca tanto , 
Date perdono al zieueniferrori . 
' igiur, ch'io »•'/*> èfo/pirato , e piante , 
E conobbi il mio fallo , hot m'dHueggio , 
die fu Moflro mfernal , the mi die il canta . 
) Ue pur, tbt farnetici, i sunteggio, 

G 
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E chiamatemi fluito , e dite , ch'io 

Sto eofi mal , die non potrei slar peggio ■ 

E s'auuien , cfc» c .11 qutfto Signor mio 
Diuenga degno della gratta altrui , 
E the con quejle rime h paglù et fio; 

I onon fari giamai più quel , die fui. 
Ma fari mio con più driaro inchiofiro , 
Ch'amo li donne , pai ch'adora unì . 

E s'beraho fatto oltraggio all'amor no/Ire, 
Camion di'attri n'attuti ,efeite sdegni , 
Itbiafmo è mio , & ogni honor'e uoflro* 

E furon quelli portamenti indegni, 
Quando tontra ragion fuperho , e fiero 
tAoJìraialmondo 1 lem miei dadegni , 

I ìfàlfo aperft , e tenti dnufo il aero , 
E /e fui da una donna otftfe ,foto 
Douea far noto a quella il mio penfiera ; 

E non tufi Centra il femineo siitelo 

Volger Farmi dell'ira , e farlo chiaro , 
Che'l fenfo feguo , e alla ragion m'inuolo . 

O* quanto hic più dolce , e un più caro 
Sarta il mio ro\$p , e bofeartecio uerfo , 
Se i nodi lo fciogliejfer , che il Ugaro . 

L afeio ben fui in cieco errore tmmerfo, 
Quando propvfi à uei tener celato 
Quel , che nel mio poema era cojjierfi ; 

C heco'lgmdiciouoflro più purgato 

Haurefle oppreffo il maggior fuo difitto , 
E farei caro a chi non Jone bor grato . 
V et fe mai uappreffafte al «ago affretto 
Di qudle , ch'adornar ton niuo raggio 
A' quei pallori miei le Jjialie , e il petto ; 
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D he hr Donne illufori quel /elitario , 
Ch'afparue in feena contra uoi sdegmfo , 
E apportiti uerno t» un fiorito Maggi* i 

D el fatto foo ft lagna , & angofthfo 
Ve m chiede perdo» , e fol » appaghi , 
S'egli b«M chi per noi le fi* dtgli"fo S 

E chi da gl'occhi fuoi fintane , e Ughi 
Traggemai few pi e al udger dt duo lumi 
Cagton che! cor ferito più s'impiaghi . 

r uoflri /«mori , » preggi , t'i bei coftumi 

Cùnofce , e il ben , che il cielo et Hai comparti) 
E ch'ugni donna par che'l monile allumi i 

E che foggiacela noi natura, Carte, 
E quando l'oggi di buon tra noi fi utde, 
E uofiro danti , e che da noi fi parte , 

I n uoi difierne Amor coftame/t , e fide, 
E un'animo u ir ile, e sa , che mai 
Valgiuft* oprar uoi non torcete il ptde ; 

E ch'i uoflri lucenti , e uiui rai 
Waffirenan le menti di mortali , 
E fiacciona da i cori affanni , e guai ; 

E chela fama ountwjut fyicga l'ali 
ht Hoflre glorie mira , e porta [eco , 
E toglie Amor da uoi l'arco , e gli Tirali, 
D ite al fin poi ch'in più concauo fpeco 
Chiudo tjutìTira , e ci) ad ogn'bora bramo 
Arder nel raggi toro , o ueittr cieco . 

E uoi Signor , che tanto appreso , e? amo , 
E in cui ogm mia fytme honoic accoglie , 
fatemi tregua homai , s'io la richiamo . 

F ur ptnfler nani , immature uo^lie 
Di gnu. nullo amante t epocoefjicrtt 
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Nei foladi amorfi , e mlle duglie . 
C h'mi timor fol/i , & w , disdetta incerto 
M'afiriufe a <;» JB » /<« , e nw <//^»V» (f , 
Che poi non fiffià chi utrret apert* 
V oifegiamai d'un' amorofi face 

Hauefte il core adufta, e f>ien di fioco , 
Benfarrete a miei uirfi ,e amela pace . 
C be' in ne dipi mal, fa q„aft un giuoco f 
Ma /e la donna mia di me fa fcimpio , 
lo fa sdegno fa , e non n'ha pace luoco . 
i.qutl^ ch'io dipi ,fu per dare tfiempio 
Co'l mel^p del mio duolo ad ogni amante 
Non per efj'er'. altrui crudele ,ty empie. ' 
Qjtelle appreso io , che fon di cor collante , 
E quelle sdegno , cliaiuio i pen/ier rei 
Vattimo mie , e il de fio file errante ; 
D i quelle dipi male , e ne dirrù , 
Quando penfafit deuer'tjfer grato 
Al Tifino , al Gualingw , e al Tolomci. 
H ora Signor , ibe accufo d mio peccato , 
fateli, che comprenda a nini fegni , 
Ch'io fia da noi , come di prima amato . 
E fe giacquero altrui quei ucrfi indegni , 
Njn celale ilfuo fine a chi u'afiolta , 
E chi m'odia d'amarmi non fi sdegni . 
C he quandi auuerra poi , ch'un'altra Malta 
Spieghi in Varnafo uoLiuario i papi 
tarò la lingua ,ille fue lodifciolta . 
E fe mudtrun monti, felue ,e fapi , 
Sitatine alllior pMg^i , i luochi cgre<>g! , 
Oue fhonor quafi tnfuo regno s~làpi . 
1 ut legLrie , e fuvidimm preggi 
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E aderite fitti de ricchi , e fieri preggi , 
T alche fe quelle due chiare CamiUe 
S'adirar meco , e [olire , che m/oro , 
Rimiirran paglie à mille pmoue,e a miit . 
E uedran pai , ch'io per dir md di loro 
Gi amai non fermai utrji , ne parole 
tarlar del ferro mtefi e non dell'oro . 
D elle pio sdegno ojjoi m'inerì fee , e duole , 
E pm quando uid'ìo , ebefitren quelle, 
Cìi'à me^a notte ini appartare il Sole 
B en le coaofio faglie , honejle , t belle, 
E c'hanno i penjier co/li , e degne fin» 
D'eJJer'afiife incielerà f altre Hellt. 
E pero fe talher canto , t ragiono 
Centra le donne irato , Tìian ficure , 
Cb'ad altre tende di miti uer/i il fuono. 
T roppo grani Jorio» le mie sventare 
Signor' , & afyro troppo il mio tormento , 
Se uo'l sfegafi entro mie rhneofeure. 
M a pofiia cbe'lmattìr grane, cli'io fento, 
Ha cagionalo in me doppie dolore , 
Quando credei , che fejjein tutto frettili . 
B afitui quello o mio Signor Dottore , 
E reflin paghe Dame , e Cattalieri , 
Che del fuo sdegno fa vendetta Amore , 
E ne* , con qnal comparto imìei penfteri, 
Scacciate l'ira , pei che n-'bo dime/ho , 
forche miei ver fi Jh- crudeli , e fieri , 
E dite donne mie l'Argenti è Hoflro. 
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iìmo Signor Don Francefilo . Ne 
liebbe la cura il Vcrato, honore 
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